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Tornati del 19 maggio 1888 



Da cinque f<ìorni la discussione verte sulle nostre condizioni 
finanziarie; onde stabilirla in modo preciso si sono fatti cal- 
coli profondi e minuti, si sono accatastale cifre su cifre ia 
quantità immensa. 

Dopo i dotti e coscienziosi discorsi che vennero pronun- 
ciati intorno a questa materia, dopo i tanti calcoli svolti, io 
fiirei opera inutile se tornassi nel campo delle pnre cifro, e 
in esso soltanto m^aggirassi. D'altra parte, o signori, poco a- 
vrei da aggiungere alle spiegazioni e agli argomenti del mio 
onorevole collega, il ministro de!le finanze, il quale mi sembra 
aver ricondotto alla verità dei tatti Tarduo problema che gli 
onorevoli oppocenti al presUto ai erano atadiali di coatrap- 
porci. 

11 Ministero si trova rispetto alla questione principale in 
naa condizione singolare. Non gli occorre di dimootrare la 
aeoesaità del prestito, giacdiè 1 suoi avrorsari non solo Tam- 
nettono, ma tendono a provare die la somma dimandata sia 
assolatamente insufficiente a colmare la deficienza che vi sa- 
rebbe nelle Oaianae alla diìosura dell^esercisio i850. Quasi 
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tutti gli oratori lo banno stabilito in fatto; l'onorevole conte 
Di Re?el poi ha cercato di dimostrarlo coO' calcoli molto mi- 
nati. . . ' 

€naè. Non tatti ancora gli oratori hanno parlato. ( Stgni 
dPimpùttéua) 

nuBffiMim iiBii «•mMOA^. Mi è imponibile Indo- 
Ttnare dò che Torraano diro gli oratori che hanno >aBeora « 
disc(nTere;ma, sioeome hanno già parlalo oratortdellaainislray 
oratori della destra e oratori del centro» io «roderà pbe le 
opinioni delle varie parti della Camera ai fossero manifeatato; 
oomonqoe, se «fnalchedano sorge' a dimostrare non esmvi 
necessiù del prestito, alloH 11 mio collega larà opera infona 
di quella Atta (Uarità)^ e, falendbsi dell'appoggio del oonte 
Di Revel, dimostrerà ehe i 40 milioni sono necessari. Dieo 
che per ora il Ministero non ha ad ocen^rsi di dimostrare li 
necessità del prestito, che defe ami procurar di penoadere la 
Camera oome la somma doamodata sia bastevole ad amienrare 
largamente fi serviilo pubblico per gli eseretai iW e i%W9, e 
come, se gli eventi segnono fi sorso loro natorale, dopo gli 
eserciif aiic«Mlf 1 si potràferfrontealle spese occorrenti senza 
ricorrere tauovamente al pubblico credito. 

Prendendo a rispondere agli oratori che hanno cercato di di- 
mostrare Tinsuffieienza del prestito e a provarvi le condizioni 
nostre come più gravi, io rivolgerò anzi tutto la parola all'onore- 
vole conleDi ReveI, il quale sostenevache il disavanzo alla chiu- 
sura deiresercizio i 859 sarebbe stato di 1)9 milioni circa. L'o- 
norevole Di ReveI, per arrivare a stabilire questa somma, ha 
dato mano al bilancio presentato dal Ministero, ed ha aggiunte 
tutte le spese che, 0 erano state votate dopo la presentazione del 
bilancio, o dovrebbero esserlo necessariamente, e dedusse dalle 
presunzioni deirallivo alcune somme, fondandosi sopra i ri- 
* sultamenti già accertati nelPesercizio ISt^B e quelli che egli 
presume probabili nelPesercizio 4859. 

L'onorevole mio amico, il ministro delle finanze, ha già ri- 
battute molte di queste cifre, e vi ha dimostrato, mi pare ad 
evidenza, che questa dehcienu doveva essere ridotta da 69 
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. 9Lk9 nilUiii. Ma ni permelU il mio onorevole collega dt ag- 
giungere aneora alenile dire ebe egli, forse per estrema 
derazione, non ha volato mettere avanti. 
' I/onorevele Di Revel la (enoto conto di tatti gli aanenti 
di apese, e, se la memoria non mi Ma, è disceso Unoasomme 
di podie migliaia di lire» 8e io volessi contrappone a <|aesti, 
altri eoflsputialtrettanto minati, ed indicare alla Camera tatti 
i risparmi che si opereranno necessariameote sopra varie ca- 
tegorie del Jiilaneio, arriverei probabilmente ad ana somma 
di paadissima eoDsideraaloae* 

Ma non mi v<^lo addentrare in tatti qaesti minati parti-» 
flolari, ebe stancherebbero certo la Camera ; ne noterà solo 
aleani, i qoali dimostraiio che , se delle circostanie sfavore- 
voli prodneono aomentl di spesa, dimimnione di prodotti, aU 
fredreostaaze sfiivorevoli prodorranno dimionsione di spesa 
e lbrs?anch0 anmenlo di prodotto. 

lo noo vi dirò, p. e., che al primo deiranno è morto an 
maresciallo ebe avevi 19 mila lire di stipendio, e non fu sur- 
rogato , dunque Un risparmio, per doe antri, di 50 mila lire ; 
non vi dirò che invece di sette ministri ne avete cinque (Si 
ride)y dunque mila lire all'onno di risparmio ; 08 mila in 
due anni: ma passo ai risparmi maggiori , e dico all^onore- 
voie conte Di Revel che il ribasso, ad esempio, noi prezzo dei 
grani prodorrà un'economia notevolissima sol uianleuimento 
dei prigionieri, dell'esercito e della flotta. 

Parlando poi del bilancio delTinterno, che ora conosco più 
minutamente perchè debbo amministrarlo , dirò, a soddisfa- 
zione della Camera e ad onore dei mio predecessore , che il 
bilancio del 1857 presenta , tenuto conto di tutte le maggiori 
spese approvate e da approvarsi (ed a questo punto delPanno 
qeeiresercizio è perfettamente liquidato), presenta un ri- 
sparmio netto di 300 mila lire; giacché, senza tener conto di 
quelle maggiori spese, l'economia salirebbe a kOi mila lire. 
Ed io credo che il bilancio dei 1858 si chiuderà forse con 
un'economia maggiore, perchè il mantenimento dei carcerati 
costerà molto meno. 
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Ora vede l'onorevole Di Reve! che, se io sommo questi ri- 
sparmi del 1858 e del (issi salgoQo pel Mio biUocia bel- 
l'interno dalle 000 alle 700 mila lire. 

Consideriamo ora il manleninienlo dell'esercito. 
. La Camera sa che la fabbricn/jone del pane dell'esercito 
fa assunta dal Governo, e che alla One di ogni trimestre si 
itabilisoe il costo della razione del trimestre antecedente. Eb- 
bene, 0 signori^ nel i85G la razione del {lane costò nei primo 
semestre 36 centesimi e 6fr millesimi ; nei iSb7 2(t e 84; nel 
i858, nel primo trimestre non costò che 19 ceoieiiBii» cioè 
1^ centesimi di meno che Tanno antecedente. 

Io credo che questa diminuzione si manterrà in tntloranac» 
•turtechè nei prezzo del primo trimestre concorrono nteorn 
i frani compraU neirultino trimestre del i857, che erano ad 
nn cesto più etoiato cke non il etrmte« Qnindli le penso dM 
nelTanno ai possa lare anegnamento sopra iin*«conoiiiiafisp6tCo 
al 1857 di li caoleslml» e rìspette al im di ben 7 centesimi. 

Ora» o signori» come nell'anno ai dìstribirisceoo all*esnreite 
tS milioni di raaioiii, nn risparmia di cinqoe cnnleslnii per 
luiooc costiittisee ma semmn di t. 6li0»000. 

Io tengo (|Qiodi par fermo die sopra il mantonimento deK 
l^esercito, rispetto alPanno scorse» si Mi «n rispafmio di 
L. 6KO«000: sommale poi 4}uesta somma per due anni» ed 
amie i»9CÌI»000 lire circa di dimiwnloQe sa qneeta spesa. 

lo non bo sotto gli oeshi il eoniraito della marina; non po» 
Ifei qnindi lare on caleoln approssimativo del risparmio che - 
flsnlierà dalia dlminmlottn del pr^ deUe Yeltowglie che le 
si devono somministnire; tottavia, ticoodie neHa marina si 
flsantengeoo non solo i mariiiai» ma ancbe i fsrasli, i quali ri- 
ccTono anch'essi ona ratione di pane, la qoale varia secondo 
Il variare del prezzo del grano, probAbiioiente su questa ca- 
tegoria si otterrà pure un'economia di qualche ceatinaia di 
migliaia di lire. 

lo credo che, esaminando tutti gli altri bilanci, avrei modo 
a dimostrare che da lutti si possono riproiuettere risparmi: 
ma parlerò solo dellt' strade ferrate. 
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n prodotto dette strade lemte era ferae steto eileolite 
troppo elevato, ma le spese erano pure stale ealcolate in ra- 
gione del prodotto : ora, se diminiiisee il prodotto, state pure 
eerti che dioiiaoiranao anche le spese* e il paisiTo non sarà 
si forte, quand'anche TogUate menar bnone le rldusionl che 
ti ha lodieste ronorerole conte Di Rerel, che eredo alano in ' 
due eserdii di due milioni 

mi Msvu «.Tre milioni. » . 

vmnnowin»BiiMiisn«WNa. Ebbene, io mi contento 
del risparmio di on milione. Pofanei citare farle altee categorie 
dbe presentano rìsparmlt come ad esempio il trattato poetale 
cbe abbiamo dito coli'Inghiltem, il quale prodorrànnabote* 
volo economia sol rimborso da tarsi agU uflìai, la quale aseen« 
dori forse a 100,000 lire all'anno. 

L'onorevole DI nèvel, fondandosi sopra f risnitati degli nl- 
tlffii mesi de) ranno scorso e def primi di questo, ba fatto una 
riduzione sulle previsioni deiraltivo, ed io sono pur troppo 
disposto ad ammettere in parte le sue cifre. Le cause che 
hanno prodotto Tattuale diminuzione, cause che non sono nè 
punto nò poco quelle indicate ieri dall'onorevole Costa, a cui 
rol riservo più lardi di rispondere, queste cause, dico, non 
aono ancora scomparse. Però ve ne sono altre le quali, se agi- 
scono per un detern?inalo tempo, dovranno avere un'in- 
fluenza favorevole sopra i prodotti indiretti, voglio dire la 
diminuzione delle derrate di prima necessità. È cosa ricono- 
sciuta che, quando le derrate alimentari sono a buon prezzo, 
cresce la consumazione degli oggetti manufatti, cresce la con- 
sumazione delle derrate di semi-lusso, cioè dei generi colo- 
ulali; e quindi io penso che, mantenendosi il prezzo dei ce- 
reali a quella meta moderata che corre oggigiorno, le classi 
numerose consumeranno e più sale e più tabacco e più zuc- 
chero e maggior copia di oggetti manufatti esteri che pagano 
dazio; perciò nutro la speranza che Pavvenire dei prodotti in- 
diretti non sia cotanto fosco come io prevede Tonorevole conte 
Di Revel. 

L'onorevole conte Di Revel é troppo esperto nelle cose di 
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finanie, ha retto Iroppo lungo tempo quel dicastero, per non 
sapere che vi sono certe regole generali da osservare quando 
si prendono le medie di varii %nni, poiché i singoli anni pos- 
• sono presentare delle discreparne notevolissime, e non Tuolai 
arguire da slllatte discrepante la negazione di una legge ge- 
nerale. 

La legge generale dei prodotti indiretti. In uno Stato mo- 
derno oonyenientemente governato, é una legge di progresso; 
maqaesta legge di progresso soffre delle eontraddiiloni, delle 
ecotoni. Nello spatio che corre dal 18110 al 1856, ed anche 
per nna parte del 18117, riscontrasi nn regolare aumento dei 
prodotti indiretti; vi la poi diminoziòne In una parte del 1857, 
e pnr troppo anche al principio del 1858. Ma devesi forse de^ 
darne che questo dipende da nna legge generale e che la 
causa del progresso sia roTesciatal No, signori ; queste ano- 
malie si riscontrano in tutu I paesi, e si riscontrano pare nella 
nostra storia finanziaria. 

Prima del 1848, il progresso economico era più lento che 
non £>sse dappoi; ma vi fu progresso, ed è ona gfnstizia che 
si deve rendere al Goyemo di quel tempo. Dal 1850 al 1848 
questo progresso andò svolgendosi ed aumentando: eppure io 
vedo in quel perìodo di tempo, massime per quello che riflette 
il ramo doganale, che vi furono anomalie altrettanto notevoli 
di quelle che vennero indicate dali onorevole conte Di Revei 
in quesl uilìmo anno. 

DifTatti, 0 signori, io scorgo cheli prodotto delle dogane 
che era salilo nel i83^J a i5,233,000 cadde a i 2, 73ii,O00 nel- 
l'anno successivo; risali nc\ 1837 a IO milioni, quindi passò 
a 14, poi a i7, e dopo ricadde a 16 milioni. 

Se si prende la media quinquennale, come la prese Tono- 
rcvole conte Di Revel nel suo proglcvole lavoro, vi è un re- 
golare progresso : se invece si considerano gli anni isnlala- 
mentc, si riscontrano anomalie, per lo meno, para^oaaliili a 
quelle che vi ho indicato. 

Dunque mi permetta Tonorcvole conte di Revel di sperare 
che la legge generale vorrà verificarsi anche al presente, e 
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di€, passate le circostanze eccezionali a cai accennerò nel 
corso del mio discorso, il progresso sarà per riprendere il suo 
normale andamon'o, e che, se non si verificheranno nel 1859 
pienamente le speranze che il Ministero avea concepite quando 
formolava il progelto del suo bilancio, questo non cadrà cosi 
basso come Tonorevole conte Di Uevel ha mostrato di credere. 

lo ritengo quindi che possiamo aggiungere un paio di mi- 
lioni da questo iato ai computi delPonorevole conte Di Re- 
Tel, e se l'onorevole conte potesse guarentire che il raccolto 
dei bozzoli non fallisse, io credo che i calcoli del Ministero 
sarebbero raggiunti. 

Pa tulio quanto >i ho detto mi pare dimostrato che dalla 
deficienza calcolata a 59 milioni dall'onorevole Di ReveI, e 
ammessa dal ministro delle finanze in 49, devono ancora de- 
dursi un quattro o ( inque inilioni. Quindi, il pegs^io che possa 
accadere alla fine del 18.>9 si è che la deficienza salga dai 
43 ai UH milioni. Avremo dunque ^Il disavanzo sugli esercizi 
scorsi di tre milioni. 

È questa veramente una situazione molto spaventosa? Ma, 
o signori, i paesi che Tonorevole Costa Antonio ci additava a 
modello, la Francia e il Belgio, hanno ben altri disavanzi: 
Ponorevole Costa sa che il disavanzo degli esercizi in Francia 
va dai 700 agli 800 milioni: alla fine del 1356 era di $96 mi- 
lioni : in Belgio è, se non erro, dai 2tf ai 50 milioni. 

N<MI sarebbe dunque sfavorevole mollo la nostra condi- 
lione quando ci trovassimo con un disavanzo di tre milioni 
sogli esercizi scorsi, ai quali si fa fronte anche neiringhil- 
terra coiremissione di booai dello scacchiere. Questo io riio 
detto anicamente per tranquillare la Camera, provando che 
vi era deU*esagemlone nelle previsioni deirooorevote Di 
Revel. 

Ma qui non isti il ponto della difficoltà, poiché la neces- 
siti dell'impreslito é accertata. Ciò che distingue le opinioni 
da nel sostenute c quelle propugnate dai nostri oppositori si 
è la eondiziom reale del nostro Slato; sta doè nei vedere se 
' siamo giunti in ana tale condisione finantiaria da essere al* 

i 
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Torio del precipizio, da troTtrd, eme tfewa Pw f è lé le 

Costa Antonio, io condizione aguale agli Egiziapi, quando 
erano governati dall'ebreo Giuseppe (Si ride) ; ae II quadro 
delle nostre finanze sia tale da incutere un grande sgomento 
ad una persona cosi abile, e che pure non è soTerchiamente 
timida, come l'onorevole deputato Di Kevel. 

Onde arrivare a stabilire questa loro opinione, gli onore- 
voli preopinanti, e con essi molli altri oratori che siedono da 
quel lato della Camera, hanno cercato di dimostrare che il 
nostro sistema d'imposte era tale da rendere ancor più grave 
il peso che esse arrecavano ai contribuenti. Hanno detto che 
noi riscuotevamo dai contribuenti somme ingentissime, e che 
il modo di riscuoterle rendeva il peso delle tasse ancor più in- 
sopportabile. Aggiunsero altri oratori che il nostro sistema eco- 
nomico aveva resa ancor più penosa la nostra condizione finan- 
ziaria, e che finalmente, ponendo assieme e l'ammontare delle 
gravezze ed il modo di riparto ed il sistema economico e la 
entità del nostro debito, noi eravamo giunti a quel punto 
che costituisce in certo modo il principio della decaden7.a di 
un popolo; al punto, in cui vi era non un aumento di |Nibl>ÌÌGa 
ricchezza, ma una consumazione di capitale. 

Se ciò fosse, o signori, la nostra condizione sareboe spaven- 
tosa, perchè nella decadenza quello che è più grave è il primo 
passo. Quand'anche il primo passo non sia importante, costi- 
tuisce un pericolo gravissimo, perchè, nel mondo econo.nico 
come nel fiaicoj la velocità eresoe In ragion qaadfata delle 
diaUnze. 

lo cercherò di esaminare so questi appunti siano veri, se 
veramente le nostre imposte siano talmente gravi da non po- 
tersi GOfiportare; se il sistema, cbele informa, renda l'am- 
montare totale più difficile a sopportarsi. Vedrò poi quali 
Steno i risultati diel noMro sistema economico ; e ftoalnènte , 
prendendo la cosa nel soo conplesso, esaminerò se versoieiite 
il nostro paese presenti, come lo ripetevano gli onorevoli 
Ghiglini e Roberti, segni non dubbi di una comindeta deen- 
densa eeonamlca. 
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10 cerltaiaafe md inpnnderò a hn om esporitione eoiii* 
pleU del nostro sisteoii fiooale» e od aoilitstro od uno td odi 
tolte te nostre inposte* e nemmeno id Islltaire Toron eoo* 
Ironto Uro fi nostro sistemi e qoeUo degli titri luiesi. Mi liml- 
terò alle nuore imposte stebilite dopo il 1848, e prooaccierò 
d'indagare se reramente esse meritino I rimproferi ebe loro 
si rivolgono, di essere doè contrarie ai sani princfpii di pnb- 
Ulci economia, e di trorarsi In arte eoi principii di giustitla 
che sono dallo Stototo prodamati. 

Sarebbe opera molte malageTOle il roler paragonare il no- 
stro sistema di imposte con quello delle altre naiionl. Ho in- 
teso più Tolte alcuni oratori dire die il Ministero, quando fti 
cbiamato alla increscevole impresa di aumentare le tasse, 
avrebbe dovuto stabilire alcuni principii generali e sopra 
questi fondare tutto il sisteaia fiscalt;. 

Io, 0 signori, vi dichiaro schiettamente che, se vi fosse un 
paese dove un tal sistema fondato sopra i principii assolati 
della scienza economica esistesse, sarei andato a studiare que- 
sto sistema e poi sarei venuto a proporvene Padozione. Ma in 
verità io non vedo quale stato voi possiate additare come pos- 
sessore di un sistema di imposte quale i teorici avrebbero de- 
siderato che presso di noi si adottasse. 

11 nostro sistema d' imposte è diviso in due grandi cate- 
gorie: le imposte indirette e le dirette. Ebbene, voi trovale 
questo sistema medesimo in vigore (con qualche modificazione 
neirapplicazionc) in lutti i paesi di Europa; né ve n'ha alcuno 
presso cui sì sarebbe potuto cercare questo scientìfico sistema 
di imposte da alcuni oppositori cotanto vagheggiato. 

Forse l'onorevole deputalo Costa mi dirà a questo punto: 
traversate rAllanlìco ed andate a studiare il sistema d^imposte 
degli Stati Uniti, chiamati a rigenerare il mondo. 

Io nutro, lo dico sinceramente, molta simpatia e molla 
stima per gli Stati-Uniti d^ America; ammiro in quella nazione 
la libertà personale applicata sopra la più larga scala ; lo syI- 
loppe che le forze individuali v'acquistano, ed ammiro eziandio 
molte parte deil'ordioamente sociale di quelle popolaiioni; 
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sia io Terità, lo dichiaro aperUmente, non sono an ammira- 
tore del loro sistema ammioislraUvo, né del loro ordÌDameolo 
fioanziario. 

Non fa d'uopo aver molto studiata la storia finanziaria degli 
Stali Uniti, basta leggerne i fogli di quando in quando per 
sapere che l'amminislrazione vi è molto mediocre, e che in 
quanto ad organizzazione finanziaria è quello forse il paese 
del mondo ove gli abusi e la corruzione sì' eserciUao sopra 
una più larga scaia. 

Non esistendo dunque in alcuno Stato il sistema da altri 
magnificalo, sarebbe stala una grandissima imprudenza il vo- 
lerlo improvvisare presso noi, ed in frangenti difficilissimi. 

Noi abbiamo quindi creduto miglior consiglio, e la Camera 
fa pure del nostro avviso, di andare attuando alcune nuove 
imposte si dirette che indirette, emendandone delle antiche, 
cercando che queste avessero i minori difetti possibili ; giac*^ 
chè, mi si permetta che lo dica, imposte buone non esistono. 
Qualunque sia Pimposta, essa avrà sempre due effetti: il 
primo di arrecare un peso ad un contribuente o ad una classe 
di cittadini, il secondo di sottrarre una parte del prodotto 
nazionale che avrebbe potuto essere, e sarebbe stato in parte 
aimeno, impiegata produttivamente, e destinare questa por- 
zione alle spese dello Slato, impiegandola, economicamente 
parlando, improdullivameote. Cercate qualunque sistema del 
moQdo .o Iroferete io tulli questi due graodissimi ineoave- 
nienti. 

Vi SODO tuttaria alcune condizioni, che la scicna eeono- 
miea indica» alle quali le imposte debJNmo edempieret ae le ai 
▼ogiieno rendere più sopportabili. 

La priffla dt queste condizioni sta io dò cbe ii aacrificio che 
eeie Impoofono allo stato non sia di gran lunga maggiore pel 
eoBtribuente di quel che Io sia il beoefieio ehe lo Stato ne ri- 
caT», doè die le spese di riacosaione nop aleno di molta ean* 
aideradone, e che le impoale non abbiano per effetto indiretto 
d'Inil^ggere un sacrificio al consumatere a fantagglo di an'eU 
traclaaae di eittadinir U aeconda eoaditieue a eoi i pobblid 
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baltelli debbono soddisfiire si è di non colpire nU stranentl 
di produzione, e, per quanto è possibile, le ntterie prloe* 
Voolsi finalmente die le tasse sleno ripartite, per quanto sin 
possibile, proponlonatamente alle ftcoltà dei cittadini, che 
non si impongano so? èrebi saerffixl agli uni a profitto d^U 
altri. 

Prendiàn dunque ad esame se le nuove Impoite da noi prò* 
poste e dal Parlamento rotate, adempiano a queste eondìxionl. 
Hot, come Ti è stato ricordato, nelle passatesessIoniTl abbiamo 
proposto alcune nuove imposisioni dirette: l'imposta sul &b- 
brieati, la personale mobiliare, quella sulle patenti; non parie 
dell'imposta sulle vetture che 6 di poeo memento. 

Fu talvolta da alcuno osservato che le spese di riscossione 
erano enoifmi: In un discorso pronumiato l'anno scorso, mi 
pare dall'onorevole Antonio Costa, si misero avanti ealealf 
spaventosi rehtiri a queste spese di riscossione. 
' Io non entrerò In un esame generale ; mi restringo alle 
imposte dirette, e qui mi valgo dei calcoli stessi Ihttt dall'one»> 
revoleconleDilleveI in occasione del bilande attivo del I8S9, 
dei quali ealcoli gentilòiente mi fo comunicata una copia. 

Le Imposte dirette portano a fiivore dell'erario drca inT'mi- 
Uoni; a vantaggio delle divisioni, delle pnwincie e del comuni . 
fruttano 91 milioni, così almeno li calcola Tonorevole conte 
Di ReveI; quindi-un complesso di 46 milioni d'imposte dirette* 

Foci. hS. 

DV ct.voiTB c.<, ministro. Ho errato. Credo che secondo 

il colile Di KeveI sia di 19 milioni 

DI HEVEIi O. 20. 

DI CAwoliii c, ministre. Farebbe allora 47. 

Le spese dì riscossione delle imposte dirette si compongono 
della relribiuione dì tulio il personale delle contribuzioni di- 
rette , di quella serie d'impiegali che spaventavano Tonore- 
voleBo^gìo, di diretlori, cioè, ispettori, verificatori ed esat^ 
lori, e di alcune spese di materiale. 

Io non credo che a carico della riscossione delle contribu- 
liooi dirette si possano mettere altre spese, perchè dalle casse 
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degli esattori looo Tentte direttamente Belle casee del teso- 
riere, il quale, sieoome eumvla aadie le iamloiii di pagatore» 
non si pad nemmeiio considerare come agente della riscos» 
sione delle imposto. 

Ora fediamo che cosa costano tutti questi impiegati. 

n personale superiore, cioè dirattori , ispettori e TcriUcfr- 
tori, costano , comprasi pura t rarillcatori di pesi e misure » 
dStS mila lira (categoria M del bitando); indennità di trasporto 
M mila lire; locato degli uiBsi dei Terificatori 17 mito lira ; 
gli esattori sono portati in bilancio per 93b mita lira; pel ma- 
teriale, cioè per la stampa dei ruoli* 60 mita lire: cosi un tOi- 
tale per le contribosioni dirette di lira 1,669,000. Meda 
questa somma bisogna dedurre I ferifcatori dei pesi e misura 
1 quali non sono agenti delle oontribuxioni dirette, ma sono 
impiegati che rendono un serriiio al pubblico perchè jusicu- 
nno la regolarità ddle transazioni ; bisognerà dedurre» ed è 
difficile stabilire il calcolo in modo assoluto , perchè Tenne 
fusa i^amminislratione dei pesi e misure con quella delle 
contribuzioni dirette , ma non credo stare al disotto del fero 
calcolandola a lire 119,000. 

L*onorevole Despine poirà dire se ho errato computando in 
tal modo queste spese. 

Dunque le spese di riscossione delle conlribuziooi dirette 
si residuano a lire 1,550,000. 

Noli il dep. Costa A. che con questa spesa di 1 ,550,000, 
noi riscuotiamo ^7,000,000 , quindi le spese di riscossione 
delle contribuzioni dirette giungono al 3 1/2 per 

A me pare impossibile trovare imposte il cut incasso costi 
meno. 

Tra le nuove imposte indirette vi sono quelle che sono com- 
prese sotto il ramo dell'insinuazione e demanio. Abbiamo au- 
mentalo i dirilli dì bollo, d'enioiua.ento, di successione c di 
carta bollata. Vediamo se questi balzelli costano soverchia- 
mente per esser riscossi. Essi gettano a un dipresso 55,000,000; 
costano per gli stipendi del personale superiore, cioè dei 
direttori, ispettori, verificatori, 345,000 lire ; Tagio ai con* 
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um (fiMtà ip ^Mft^ouBlniitmdMie I «ntabili mq riee- 
voaa slipenUo fiMO, ma pereepIseoM aa agio prcponUoMle) 
è Cilento a 6d0»000 lire; quindi abbiamo una spesa di lini 
915,000 sopra 26,000,000: ed aodie qui la spesa raggua- 
gliala itt^fMaao nan giunge al U per 100, OM solo al 5 per 
lOOu DwMiie Yoi scorfele agevobaesto dae i noofi trilNiU 
diretti ed iiidiretti« aleieno dal lato dotto riBeoaatonOf eorri- 
apoadoao al dali della aeieiua»lfoii pfurio delle gabelle aceeo- 
•ale,delle gabeUe della earoe o dello a|»irito; giacché, se quella 
tassa ba molti dilelli, come tono pronto a concedere, almeno 
rispetto allo Sialo ha il Tantaggio di non imporgli spese dì ri- 
scossione. 

Facciamoci ora a riconoscere se queste nuove imposte pec- 
cano contro il secondo precetto da noi stabilito, se si aggra- 
vano sopra gli istromeotì di produziope,se recano un incaglio 
alla produzione. 

lu quanto alle imposte dirette, stimo che si possano assol- 
vere da questa taccia, giacché in verità io non penso che si 
possa dire che Pimposta personale e mobiliare, quella sulle 
patenti e quella sui fabbricati rechino ostacolo alle produ- 
aioni. 

lo confesso, e qui debbo dire che un'osservaaione fatta dal- 
Tonorevole Ghiglini ba un peso grave, cioè che Timposta 
dell'insinuazione reca qualche nocumento alle transazioni, e 
quindi è un poco contraria allo sviluppo della pubblica rie- 
cbem; tuttavia, siccome le transazioni degli immobili non si 
operano che in casi eccezionali, e non hanno, che in poche 
circostanze, per oggetto una speculazione, io non giudico que- 
sto nocumento come gravissimo. 

E difTatti noi vediamo che Timposla sopra le transazioni e- 
siste ed in Francia c nel Belgio ed in Inghilterra, e che ivi 
nmi ba prodotto sensibili inconvenienti ; nuUameno io sarei 
lietissimo se fosse possibile di ricondurre la tassa d'insinua- 
liooe all^antico suo limite; ma, tolta questa tassa, a me non 
pare che alcuna delle nuove imposte peedii contro la seconda 
delie €9iidiaiooi o^ lia accennato. 
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In quanto alte tona, che preacrlt e che rim|K»ta nen Im- 
ponga al eonsumatore na sacrificio * banefid^ 4! un^allri 
classe di cittadini , eridentencnto nessana delle noove fai- 
poste può meritare questo appunto. Koi non «(bWano con 
questi nuoyl tributi protetto nessun produttore^ e quindi II 
sacrificio fatto dal contribuente, menoto spese di riieooslone» 
fi inleramento a profittodeirerario. 

■i rimane a combattore l*aocn8a più poderosa» quella cbe 
è ripetuta il pià delle Tolte dai giornali, massime da quelli 
cbe uccellano alla popolarità, cbe doè queste Imposto sono 
soverchiamente ingiuste, perché colpiscono II povero e la • 
sdanc immune 11 ricco. Per dimostrare quanto quest'accusa 
sia poco fondata, te vi fiirò, per cosi dire, U bilaoeto delle 
varie dasst della popolazione, e prenderò ad esaminare M-* 
tetto di ciascuna di questo Impesto, o nuove o riformate, 
sovra ciascuna di queste classi. 

Consideriamo per un istante quale sia qoest*effetto sulla 
classe più numerosa, quella dei braccianti, dei salariati, sìa 
neirindastria agricola che nella magifattoriera. lo non so 
quale di queste tasse li colpisca, ad eccezione forse di quella 
sui fabbricati. 

Vìia voce a sinislra. E la personale! 

DI cilVoith, niinislro. Mi scusi; il bracciante non paga 
imposta personale; la paga chi esercita un'arte, chi ha un 
piccolo capitale, sia nej^li strumenti, sia neirabililà acqui- 
stata durante il tirocinio; è un capitale, come direbbe l'ono- 
revole Miclielini, immateriale, ma dì cui, economicamente 
parlando, si deve pur scmnrc tener conio. 

L'i.nposta sul fabbricali, invece di ricadere sul proprietario 
della casa, ricade bene spesso in tutto o in parie suiPinqui- ' 
lino. In questo noi< si può stabilire una massima generale ; 
nei paesi dove le case mancano, evìdentomenle l'imposta ri- 
cade sugl'inquilini ; nei paesi ifivece, in cui le case abbon« 
dano in proporzione della popolazione, essa ricade sui pro- 
prietari. 

Ma io ammetto che questa imposta aia a carico, in parto* 
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sairìnqailino lyaccìante. Io suppongo che questi occapi un 

locale che gli costi 60 franchi (Alcune voci di dissemo); sicu- 
ramente in alcune città non basta questa prezzo, ma pei paesi 
agricoli è largo. E se il bracciante ndle città paga 80, o 100 
firanchi , in media, nello Stato, non ne paga che 60. 

L'iuiposta è del 7 e 1/2 per cento , perchè si deduce il 25 
per cento dal reddito; ora il 7 e 1/2 per cealo su 60 franchi 
di lire 4 50. 

lo suppongo che la metà di quest'imposta cada sull'inqui- 
lino; dunque il bracciante pagherà lire 2 25 per Pimposta sui . 
fabbricati. Noti però la Camera che tulli t braccianli agricoli 
sono esenti da questo tributo. 

10 non credo, lo ripelo , che alcuna delle altre imposte col- 
pisca i braccianti , perchè pur troppo poco importa a coloro 
che non hanno immobili da vendere o da lasciare in eredità , 
che si siano aumentati i diritti di insinLazione Q disaccessioae; 
(teiropera dell'insinuatore essi se ne ridono. 

11 bracciante adunque paga lire 2 25 di più per Timposta 
sui iabbricati. Ma vediamo che cosa ha guadagnato questa 
dasse di cittadini dopo il principio del i$k%. 

Essa ha anzitutto guadajjnato la riduzione del prezzo del 
sale, stata promossa dall'onorevole conte Di BeveI, e che ba 
iQaogvrala la nnim ère economiea del nostro paese. Vediamo 
che cosa ha risparmiato a ragione della ridiifione della ga* 
bella sul sale. Prima del Ì8AS il sale pagava, se non erro, 55 
Uro.tl quintale metrico , ora ne paga 3Q. Venticloqne fraacbi 
il quintale sodo Vi eentcsimi il chilogramna. 

Quanta saie si consuma in temilérma) Se non erro se ne 
eonsmnano SS miUoni 41 isbilograiiimi , doè pià di otto dillo- 
gremmi per capo. 

I|a,^nii direte» è d^nopo leier conto ddla oonsumaiione del 
besUamn ; ma vi risponderò die nel nostro paese questo eoa- 
snmo è di poco rilievo. Ora, se si dividesse veramente per 
eapo U eoosomo del sale, siccome la classe povera non ne eon- 
sami mem^ ddU daise rieea, credo di essere nel vcpo di-> 
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cendo che il bnocianie coQuima otto cbilograjiyDi di sale j»er 
capo alPanno. 

Il bracciante naluraloieote ha una famiglia, la quale [sarà io 
media di quattro persone; dunque esso consuma per sè e per 
la sua famiglia 33 chilogrammi di sale all'anno. Pagandolo ora 
%H centesimi di meno al cUilogramma egli la uo^eoMonii 
aomnla 4i otto franchi. Si diee che la popolatiime om ha 
aeotito questo benefizio. Sigoori, dei benefiii TiuMBo non fi 
flieeCn quasi mai molto rioonoseenle; ma se domani le no- 
stre popolazioni sentiasero aparlare di ao aumento del prezzo 
del sale, di portarla, per esempio» a tftt.eentesioii il chil»- 
gramma, come era prima dei 1848, per certo v'accorgereste 
come si riseotirebbe per ogni dofe il peso della perdita del 
beaefieio. Io vado Cemianeote persuaso che la rtdwioae dol 
pretto del tale aia alato en alto prof fidìaiimo e da gteUiila 
cbe ottOfi chi l'ha promosso. 

Ha il Parlamento ha fidolto. inoltre i dati sa qoaai tutte le 
derrate ohe il bmeeianteeonsoman» 

Gooineiamo dal grano. U grano pagata altra folta un 
enorme detto. I^onoref ole conte Di Refe! credo aia alato il 
primo a proporre una diminntione del datlo atri eereall; 
però nel ISliS era ancora di tre iranchi Pettolitro. 

M wvm o. n quintale. 

ma OM«Mim« mfnialro. L^etloUlro; ne aon sieoro. 

Hi senti Ponoref ole DI Rofel, Il grano non ti peatf a. 

M mwwmft m. Si mltaraf a aUa emina di Geaof a. 

pm— mtWHrm «n* «Mm^um* L'eltoU^ é dai 75 
agli BO ehilegrammi» e il ùntale 100. etò non monta. 

lo non dieo ^uUi 1 eontnnatori ahbiano approfittalo di 
lotto Pammontare del diritto, ma l consumatori del grano 
estero hanno lucrato lotto Pammonlare del diritto ; quindi gli 
abitanti della Liguria hanno goduto del ribasso di 5 franchi 
per ogni ettolitro da essi consumato. 

Gli abitanti del Piemonte non sentono che Pelfetto indiretto 
di questa riduzione, poiché questa evidentemente produce 
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pure «Di diiiiiiraiÌ4Mie sol grani Indignili, ncntr* il grano e»- 
sèado a mìnw prezzo a Oenofa, qoosla dreoataiiia inflaiteo 
pore sol nmalo di AlessaoUria, e queUo di Aleasandrìa In- 
Mm atti prezzo del mrcalo di Torino. Io non dirò die aia 
di tre frandiii ma sono certo clie al può calcolare a no ftnnoD 
e mezzo nel complesso questa diminnzione su tntU I BMicali. 

Ora qiiaoto eonsnma nn taraoeiante di oadipagia? Dal qnal* 
tra ai dnqoe ettòlitri di cereali aH*anno. 

10 ho fttlo questo calcolo sopra I braedantl die aMtano le 
mie terre» e sono arrirato a questo risaltate, die i braedantl 
consomanodai^ai ti ettolitri. Ha mettiamo èettelitH idtanlo. 

11 bràcdanle ba nna famiglia composta di quattro per» 
aone, dunque la limiglia consuma IO ettolitri di eeretfi t 
mettiamo un^eeonomia di adi soldi 80 per é^tro, ed 
nmmè m risparmio annno di 9ft fr. Se d va poi neUe liga* 
ria, ove Teconomla è di S fr. rettoiltro, iuTeoe di I liOt d 
atri un risparmio di 4S fr. Ora aggiungete Peconomia del 
ade, e ditemi se il bracdante non abbia guadagnato^ 

Ma il bracdante, oltre al ▼ilio, si veste : egli deve compe- 
rare Tabito di frustagno, la camicia di tela, I calzoni, le 
scarpe. Ebbene, voi avole notevolissimamente diminuito II 
dazio sulle stoffe di cotone, su quelle di lana, ed avete avuto 
il coraggio di sopprimere interamente il balzello sui cuoi, 
materia questa di massima importanza per la classe povera 
ed operaia, lo qui non posso fare un calcolo esalto del gua- 
dagno che il bracciante ha ricavato da queste riduzioni, ma 
egli è certamente notevolissimo. Mi si oescrverà forse che il 
bracciante consuma in massima parte merci nazionali. Ebbene 
queste merci dopo la riduzione della tariffa hanno subita una 
rilevante diminuzione , come potete accertarveoe visitando 
l'esposizione del Valentino. 

Qualche volta pur anche, e quest'uso s'estende maggiormente, 
il bracciante consuma coloniali, poiché vi sono pochissime 
famiglie, anche di conladini, le quali non prendano di tratto in 
tratto qualche chicchera di caflè. Ed ecco che in questo pure 
essi godono del rilevante vantaggio, delia ridazione dd dazi. 



Digitized by Google 



10 

Panni d^tfer dimostrato quindi, o signori, ebe le classi po- 
▼ere, olie si dicono oppresse dal nostro sistema ftnaaziario» 
hanno rleaTato un notevole beneficio dalie riforme fotte. Forse 
mi si dirà : a che vale che paghino meno gli oggetti di conao* 
mellone, se queste vostre riforme hanno avnto per effetto di 
dfmlnolre I loro meni di consumare ; in altre parale, se II 
vostro sistema fiscale ha scemato II salario t 

Ha, 0 signori, i fatti sono in contraddizione aperta con que- 
sta assenione. Dal ÌM in qua il preiM della mano d^opera 
è aumentato d*assat: lo sono agricoltore, parlo con molti a- 
gricoltori, e me ne appello anche al mio avversario agricola, 
l'onorevole Roberti. Io posso as^cnrarvl che il presso della 
mano d*opera è aomentato neila provincia di Vercelli, di Ca- 
sale, della Lomellina del 9» al 50 per 0(0. Il bracciante 
quindi ricava ora una maggiore mercede p^r un lato, e 'con- 
suma per Taltro a miglior mercato gli oggetti di prima ne- 
cessiti. 

Danqae il nostro sistema d'imposte non è gravoso per la 
classe la più numerosa, e non può essere taccialo d^ingiuslizia 

come da taluni si fa. 

Veniamo alle altre classi ; e poiché è giuocoforza fare il bi- 
lancio di tutte le classi delia società, veniamo ai commercianti. 
Non posso dire per certo che le nuove lasse non cadano anche sui 
commercianti ; evidentemente essi sono colpiti dall'imposta sul 
fabbricali, da quella sulle patenti e dalla personale e mobi- 
liare. 

Ma, 0 signori, vi farò avvertire che quella delle patenti è 
presso noi menograveche in Francia; none piùgrave di quella 
che esiste nel Belgio, è certamente anche meno onerosa di 
quella che vige in Inghilterra, ove l'imposta sulla rendita su- 
pera il 5 per 0|0. Per dimostrarvi ciò, vi dirò che In Francia 
vi ha a un dipresso lo stesso sistema che è stalo inlrodoU-o dal 
Parlamento presso noi or sono tre anni a vantaggio grandissimo 
della classe la più numerosa dei mercatanti e degli indcslriali. 
Ma, se da un lato i negozianti sono colpiti da questi balzelli, 
ricavano però un lucro non lieve come cansumatori e dalla di- 
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fliiiiQsioiie dei prcuo del sale e dalla dimlomiooe del pffuo 
del grane e più di lotto dalla dimiiraiioae su quello dei pro- 
dotti esteri, de*qaali qaesta classe h molto uso. 

Di pSày 0 signori» il miglioramento delle nostre comunica* 
tioni, la maggiore attiTità dei traffici, ha pnranco aumentato 
i loro profitti, e posso quindi nutrir ragionevole fiducia che 

- questa classe non si possa dire soyercbiameote aggravata. 
U classe degli armatori marittimi, notava un giorno un o- 
norevole deputato della Liguria, è estremamente aggravata, 
i vero che prima del ISSI essa non era sottoposta a verun*im« 
posta diretta, mentreora paga un diritto di patente, che, se non 
erro, è di HO centedmi la tannellata; ma eonviene avvertire, 
e se la Liguria, oltre averd mandati i più distinti patrizi ed 
eloquenti avvocati e negozianti abilissimi, avesse pur chia- 
mato.a sedere in questo Pariamento un capitano marittimo, 
Sbo certo che avvertirebbe ancb'eg1i,e vi direbbe con me cbe 
le tasse sulla navigazione sono slate neM850 noìevolmente 
diminuite ; potrebbe dirvi che la tassa sanitaria e stata ridotta 
ìnGnitaménte; cbe la riforma introdolia, a dispetto delle op- 

' posizioni che ha incontrato fra i contagionisti genovesi, nel 
sistema delle quarantene, ha tolto dal commercio un gravame 
considerevole, che e difficile tradurre in calcoli, ma che si 
può valutare ad una «omnia di molle volte maggiore di quella 
che getta l'imposta delle patenti a carico degli armatori; po- 
trebbe soggiungere che i cosirullori di bastimenti si procu- 
ralo ora il ferro ed i metalli che impiegano nelle costruzioni 
navali al 25, al 50 per OiO di meno che non prima della ri- 
forma daziaria ; e credo che, se volessero fare di buona fede 
il bilancio di quanto pagano di più e di quanto ha profittato 
loro la fatta riforma , dovrebbero riconoscere che si tro- 
vano ora in una coodizioac mijjUore che oóa fossero prima 
del 18^8. 

Arrestiamoci ora alcun poco sulla condizione degli indù- 
. striali. 

L^industriale paga sicuramente di più che non nel 18^8; è 
sottoposto all'imposta dei fabbricali, a quella del personale 
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mobiliare, ed alla tassa patenti. Quanto alPimposta sui fabbri- 
cati, che fu estesa agli opifl^i, io reputo che non si sia fatto 
altro che compiere un atto di giustizia facendo concorrere 
capitali vistosi a soddisfare alle necessiti delio Stato, come n 
concorrono Uitti gli altri immobili. In quanto alla tassa pa- 
tenti che pagano gli stabilimenti industriali in virtù del no- 
stro sistema, è mollo tenue. Ne volete una prova evidente? È 
questa. Nella logge sulle patenti si è saviamente introdotto 
che le società anonime avessero a pagare il 2 */, per 0|0 so- 
pra il prodotto netto da esse ricavato senza distinzione dello 
scopo che queste società si proponevano; quindi anche le so- 
cietà, aventi per oggetto Tinduslria, pagauo il 2 per 0|0. 
Una filatura di cotone che è retta da una società anonima, 
quando si è applicalo a questa società Ti m posta del27,p.0|0, 
ha riclamato, ha mosse molte querele col dimostrare evi- 
dentemente che sborsava forse il doppio di qoello che sbor- 
MTtno i SQoi confratelli i quali pagavalno t ragione deglMstro* 
Beati di produzione. Questo vi prova che gli industrieli mù 
pagano in ragione del 2 */i p6r 0|0 del profitto oeUo. 

Se rindustriale soMoalà a qualche maggiore dispendio pelle 
eontrilHiiioni dirette» anche lui Iroisce di molti mtaggi come 
eummiiatore; come produttore poi è stato esonerato da ogni 
tMSt sulle iMterie prime; né il cotone, né la seta, nè la lana 
piglilo aleno desio ; e« te «i è eoosenrate «laello mi ferro, le 
spero eheeoil'aiidiir del tempo esse si andri, se hod togllende, 
alsseno ridoeendo di molto. 

Farmi quindi di poter aHermare che uemmeoo gPM»- 
striali si trovino in condisioni peggiori di quel die lo femero 
prima del 1848. 

Laseiatt gli lodustriali» addentriamoci alquanto ad emmi* 
Dare la sorte degli agricoltori. 

Questa elasse è Indubbiamente q^a che muo? e le più alte 
Isguaoie ; ed invero, se bo da giudicare del ouilomore pro- 
dottò dalle lasse dal risultate delle elèsiont, debbo dire che 
sono gli sgricoltori i piA malcontenti, polcbè I deputetl delle 
città seggono quasi tutti dalla parte plà liberato Mia Camera» 

■ 
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e dil lato destro vi seggono priDcipAiniBDte i depaUti dei col- 
lagi agricoli. {Ilarità) 

Comunque sia, io non nego che gli agricoltori abbiano a sof- 
Tire qualche aggra?io, pur sempre tenue, dalle conlribuiioni 
dirette e dalla riforma fatta nella tariffa; tuttavia, in quanto 
alle contribuzioni dirette, debbo OMervarechenoD fa aumen- 
Itto la contriboiione diretta regia, e cbe gli agricoltori non 
Tersane nelle casse dello stato somma maggiore di quella che 
vi Tersaasero prima del 1848. E se consiéerate nel complesso 
la iOnNna che i proprietari di fondi pagano al pubblico to« 
Boro, dot relè dire eoU'onorevole deputato Boggio, che vi por^ 
tane molto poco» .perchè in ano Stalo in cui ragrieollnra, 
mi scusi r onorevole deputato Roberti ae dico «n'eresia 
(HarUà)ré oasi iorenle come nel nostro, do?e le terre al af- 
ittnio In media ad un pretao foraemaggieredel dop^di ciò 
<A» al affittano in Inghittem,' e al pagano aolaawnte dieeé mf 
Unni di imposta prediale « non si può dire torero che l*agri*- 
coltura aia oppressa. 

VI sono le imposte toeall: ma di ^i ne è la colpa? Il MI* 
Mero non promnove mai Inatansiamento dei cenl^isimi ad- 
dlticnali; spcaso ansi vi si oppone. 

Le «pese locali sono prodotte dalle opero immense che ai 
sono «seguile dopo il {8t8; sono predotte dal nrigUormuente 
che ai portò nell^ammtolstraaione, e dallo aviinppo. noiefollsr 
stane della istruaiofte popolaro; sono prodolle forse qualche 
rotta da spese di lusso latte dai comuni: ma (|ueato è U firutlo 
di lineila libertà dei comuni, di cui tanto fi parla... (JIM- 
mrnti in acnio iMpcrao) 

Signori, ae rolete la libertà dovete subirne le conseguenae; 
e llberiè vuol dire, quanto al comuni. Tosare, e qualche volta 
anche abusaro dei propri! meni. Vi sfido a trovare un sistema 
di larga libertà in cui nm si possa in certe ciroostanxe ecce- 
dero nelle spese. 

Ma, signori, ragrieoltora non ba essa ricevuto beaefizio 
rornoo da quanto si>è<Aitlo dopo il 18/^8? I coltivatori hanno 
profittato iauaensameote anch'essi come consumatori dalia 
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riforma daziaria; essi pagano meno il sale e gli stromcnlidi la- 
voro. Il dazio antico sul ferro era un forte ostacolo al miglio- 
ramento deiragricoIUira, e me ne appello ai deputati della 
Savoia, i quali vivono accanto ad uno Slato nel quale non vi 
è dazio sul ferro, cioè accanto alla Svizzera ; per mollo tempo 
si videro gli Svizzeri far uso di ardiri inferro, mentre in Savoia 
si adoperava rantico aratro di legno. Perchè ciò? Perchè l'a- 
ratro di ferro costava in Savoia il doppio e qualche volta più 
del doppio di quello che costasse a Ginevra. 

Ora cht il dazio è stato mollo luiligato, ma non abbastanza 
a mio credere, l'uso d3gli aratri in ferro si è propagato e si va 
propagando ogni giorno. Prima del 18^8 era difficilissimo di 
avere una macchina agricola ; non si sapeva a chi rivolgersi 
per averla. Ora voi potete far costrurre nel nostro paese mac- 
chine, per esempio per trebbiare o il grano o il riso, altret- 
tanto perfette e meno costose delle macchine francesi ed in- 
glesi. Credete voi che questo sia un piccolo vantaggio per Ta- 
gricoUurat Io penso beo aUrimeoti. Io giudico che dalla dimi- 
nnslone del dazio s(^ra gli stromenti di proUazione si 8Ì9 arre- 
cato un beneficio immenso e debba ricavarsene ano maggiore. 

Abbiamo poi fatta una riforma doganale che ha costato un •> 
norme aicrificio al tesoro, di cui il conte Di Kevei quantunque 
rapi^esentanle ancSi^esso un collegio agricola, non ha tenuto 
conto, ed è la soppressione del dazio sulPuscila delle sete 
gregge. Sicuramente abbiamo avuto di mira colla soppres- 
sione di qaeslo dazio anche l'industria della ItTorazione delle 
sete ; noi cercavamo di fare del Piemonte una grande oflicina 
^ ppr lavorare tutte le sete d^ltalla; ma ci siamo pur proposti Io 
scopo di far meglio prosperare ragrleoUm'a, dando ad essa ti 
meato di vendere I suoi prodotti e nel paese e airestero, senta 
che il prodottore nasionale avesse una proteiione qualunque; 
e possiamo dire che abbiamo raggiunto fl nostro scopo, perchè 
rindnstria della trattura e della torcitura della seta, dopo la 
soppressione del dazio ed altre cause più dirette, ha fatto im- 
mensi progressi , e Pagricoltura ha tratto un grandissimo ber 
neficio df questa riforma. 
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Ma se, 0 sipori, fatte le daaei della popotaslone, se it 
bracciante, se il commereiante^se l'iodostriate banno Vleanto 
eonsidereroli profitti da) migtloraraenta delle oonranimìoni, 
dalla costrazione delle strade ferrate, dal dilaUmeoto deNe 
rete delle strade provinciali, dal miglioramento di qnasi totte 
le strado comunali, chi ne lia tratto però un maggior beneficio 
si è ragricoltura. Se voi diminuito lo spese di trasporto di una 
merce, il negoziante non vedrà per ciò aumentare largamente 
i suoi guadagni ; per lui le spese di trasporto concorrono nello 
stabilire il costo ; egli poi se le fa rimborsare dal consu- 
matore. Voi siete certi che, se il Irasporlo del quintale di 
zucchero da Genova a Torino è (liiiiinuilo, per esempio, di L. 2, 
il fondacbiere di Torino noti lo fa pagare L. 2 di più il quin- 
tale, poiché la concorrenza lo costringerebbe a rinunziare a 
questo guadagno; ma il risparmio delle spese di trasporto 
frutta in massima parte al produttore stesso. 

Ora Pagriroltura ha prodotti che profittano più dogli altri 
dalla riduzione delle spe^ di trasporto. E vi pare forse die 
questo sia poco? 

lo vi dimostrerò che il lucro che ricavano gran parte dogli 
agricollcri dall'economia delle spese di Irasporlo equivale ai- 
Pi ni posta diretta che pagano alio Stato. Egli è evidente che il 
[ rezzo dei cereali è determinato dal valore che hanno sui 
principali mercati : che il prezzo del riso a Vercelli é deter- 
minato da quello di Torino , dappoiché per andare in Francia 
da Vercelli deve passare a Torino. Ora, prima elle vi fosse 
. una ferrovia tra la capitale e Vercelli, a Torino un quintale di 
riso eostava di trasporto in media 2 50; nella bella stagione 
eostava m?no, neirìnvcrno di più. Adesso la ferrovia vi porta 
un quintale di riso per 0 75. Havvi qoindi unVconomia di 
I 7tf Mettete ebe il proprietario non goda tutto il vantaggio 
di quest'economia, ma ci sarà pur sempre un rispannio di 
i )0 o f Dunque» grazie alla strada ferrata» il proprie- 
tario del Vercellese vende il suo riso un franco e cent, di 
più di quello che lo vendesse prima dell» cestrucione della 
strada ferrata di Novara. Ora un ettare di terreno dovrebbe 
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prodarre» se è bene coltivato, died quintali di riso bìMon:- 
duiM|!ie se il proprietario guadagna un franco o M centesimi 
por cadon qaintale, l'economia cho può procurare la strada 
Hmta equirale a iS franchi e liO centesimi per citare. Ora 
non si paga eertamente nella provincia di Vercelli, dio è una 
delle più aggravate, 19 franchi e 50 centesimi per citare. 
Tede quindi ia Camera quale è il lieoefizio ebe rieeveite Vìl* 
grieoltam. 

Crede IVmore?ole Roberti che il grano cbe si produce a 
Nina di Monferrato non pro6tti piA ancora del riso di Ver- 
eellll U grano di Niaa di Monferrato ed il vino cbe qneiro- 
borioso territorio produce in si gran copia» A consoma in 
maaalnia parte a Genora, a Torino, a Milano: non credete ?ol 
ebe d sia, dopo ebeai è ùtia una bsona strada da Mina ad 
Alessandria* on risparmio sul tIoo die produce V onorerole 
conte Rob«1l, • die si «onsuma a Genova od i Torino? Non 
credete voi cbe vi sia un'economia di tranta soldi akaeno per 
ettoliirot JL*onorevole eonte Roberti parlò a nome degtl agri'» 
eoUori, egli dere quindi essera ralente In quali' luduatria, e 
prodoraà eertamente 80 ettolitri per ettara; se egli risparmia 
80 soldi sui trasporlo del sno Tino, mediante la strada ferrata 
e K buona strada da Nina ad Alessandria, egli guadagnerà ft8 
franchi i^r eltara : lo prego a dire se paga 45 franchi d'im- 
posta prediale per eltara. {Ilarilà) 

Io potrei passare in rassegna tulle le provincie dello Stato 
e dimostrare che non vi c località dove gli agrìcolluri non ab- 
biano sentite eguali, se non maggiori benefizi che quelli che 
sentirono gli agricoUori del Vercellese e di Nizza di Monfer- 
ferralo. 

Nè ciò basta, o signori; per i);\rvi un'idea di quello che si è 
fatto non basta tener conio dei mille chilometri di rete di 
strade ferrate, bisogna por mente agli immensi lavori che 
hanno eseguito le divisioni, le provincie ed i eonuini. 

L'onorevole mio collega il ministro dei lavr)ri pubblici ha 
fatto formare un quadro delle somme spese dalle divisioni 
aoimini&lralife dal 1849 a tulio il in opere slraurdinarie, 
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no» io mMiBlMnfiiDi: ebbene le diflstoef eiMiiiriatreflVB dello 
SItto In quelli otto esereiii haeno speso i6»it08,000life 
epere etraordintrie, e fhi que^ mi place diete eeoeele dì- 
fisloee cbe ti è luaggioraeiite dteUnta, quelle rapiireieiitaSe 
eliche dall'onorevole tconte Di Re^l, vale a dire la divisione 
di Cuneo, ia quale ha s[>eso in questi otto anni 3 milioni 893 
mila lire per migliorare il suo sistema stradale e pollarlo ad 
un allo grado di pt;rfezioiie ; e mi è pure grato di dire che* 
malgrado qneste spese ingentissimo, le finanze di questa divi- 
sione vanno gradatamente migliorandosi, e che ha già la me- 
desima pagata una gran parte dei debili contratti per portare 
a compimento le grandiose opere che ha fatto. 

Mi è grato anche di annunciare alla Camera che da pochi 
anni a questa parto questo spirito di miglioramento si è esteso 
ezisndio alla Sardegna, e che le divisioni di Cagliari, di Nuoro 
e di Sassari hanno già stanziato som(ni>,e somme egregie, per 
isiabilìre in quell'isola una rete di slrnde provinciali aggiunta 
alia gran rete di strade nazionali che si sta compiendo. Ma 
quello che hanno fatto le divisioni è poco a confronto di quello 
che han fatto i sini^oii comufli, o isolaiaioente, o eiulati dallo 
ftUto e dalle Provincie. 

Non è stato possibile il fare Taddizione di tutte ie somne 
spese dai comuni, ma posso assicurare la Camera che giungoao 
i parecchi milioni; cosicché io credo potervi «aserìre ooo es» 
servi località nello Stato, od almeno esserveoe molto poche , 
nelle quali il perfezionamento del sistema stradale non ibble 
miglioralo di mollo le condifione dei proprietari. 

Se in vece di essere in una Camera, noi fsssimo in un'eoe»- 
demie» Isrei ona specie d'invito egli onorevoli membri di 
qoesle consesso, e direi : se v'be nn depoleto, il qnele poesi 
eféronre ebe il «oilegio de eoi fii eletto non ebbia provelo vn 
neletole. mlgUommento in4|Desli nov« ennl , sorgi e k» di- 
eblari. Becettno perd le Surdegna « le ^ele eomincia ore sei* 
tanto a risentire qneati benefici efiétti , e due e treeellegi 
della Liguria. 

Far preme ft mio essanto serebbe impossibile passare a 
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rassegna tatti i deputati; quindi mi rivolgerò aoitaolo a <|iieUi 
ebe hanno parlato contro il progetto di legge. 

Credo che il primo a combatlerla sìa «tato Tonorevole de- 
putato d'Acqui. Ora, se vi è provincia che abbia sentito be« 
•eScio dal miglioralo sistema di lavori pubblici , è certa- 
mente quella 4i Acqui. Diifatti essa gode d'una ferrovia, essa 
ta visto la saa principale strada provinciale trtsforoiata in • 
naiioaale, e con conuieDdevole eaefgia lia conplnln coi prò* 
priociii grandi opero, ha intrapresa e portata mollo avoatt 
nna bella strada mUa vaHe della Aoraida, Heba progettalo 
WÉ'altra sella rifa destra della Bomida, edha IiIId altre o- 
pare di grande impoilanxa» 

11 secondo ebe prcne o faglooare coolro questo sebemn di 
leggo fOf credo» l'onorevole Del Carretto, il ^le è depnialo 
dPAIbonga. 

Ora la provincia d'AIbcnga hà tbto la strada prinoipalo 
cbe l*attraversava trasformata da provindalo in naiionale ; ma 
poi^ non eootenln di questo, con molto ooraggìo quella pro- 
vincia-stessa ba oondotto a termine lavori di non'iieve mo- 
mento; bà fstto, se non erro, ona beUastrsdadaJNiialmarina 
a CaHssano, paese di coi, erodo, la massima parte di voiignonL 
persino il nomo; e quindi In unione colla provlnda A Oneglin 
intraprese un'opera grandissima e di massiau utilità , nna 
strada nella valle Arosia , dalla Pieve ad Albenga , impresa 
cbe costerà circa kùO mila lire. 

Ora, se la provincia di Albenga fosse in quella coodieione 
che ci ha dipinto Ponorevole Del Carretto, come mai avrebbe 
avuto il coraggio di imprendere un'opera di kOO mila lire, ed 
il signor Del Carretto cbe è membro, se non presidente del 
Consiglio provinciale {Ilarità), come mai non vi si sarebbe 
opposto, e non avrebbe diretto ai membri di quel Con- 
gresso ì rimproveri che rivolgeva ai ministri cbe seggono «a 
questi scranni? 

Vengo ad un altro oratore , al sig. conte Costa della Torre, 
che fu uno dei più acerrimi avversari del progetto (Si ride), 
loecbc, a dir vero, non mi stupisce; debbo dire alla Camera 
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come i suoi committenti , e massime gli abitanti di Sassello, 
sono fra i più anliministeriali delio Stato , e fino ad un certo 
ponto hanno ragione , perchè sono di quei pochissimi che 
hanno veramente sofferto in seguito alla riforma doganale. Ed 
ìnTero vi erano nel mandamento di Sassello molle vecchie fer- 
riere, in cui si praticavano i lavori come ai tempi della 
guerra dei Pisani (KiVa ilarità), le quali non hanno potuto 
reggere alla concorrenza dopoché il dazio di 16 lire è slato 
ridotto a 5 ; caddero quegli opificii, indi creblMro le ire e ci 
fa mandato il conte Costa della Torre. (Si ride) 

Nalladimeno credete voi che questo paese di Sassello, che 
tanto si lamenta del Governo, non abbia migliorato le sue 
condizioni rispetto ai mezzi di comunicazione? Mal si appor- 
rebbe chi ciò credesse ; poiché è una fra le località dello Stato 
che a questo riguardo abbia fatto maggiori progressi. Dif- 
fatti essa, in un con altri comuni, costrasse una bellissima 
strada che la unisce al capoluogo di mandamento con Savona 
e spese oltre SOOnila lire; nu non ebbe abbastanza di ana 
?ia di comunicazione col maieienefa ora an*«ICrt cbe Ueen- 
fiunge direttamente con Varazze, ed a tal fine quel oomonio 
•pende la soidm di L. iSt5,000 ; dunque il collegio rappre- 
MQtttodaiaìfBor conte Ccst;^ della Torre è uno di quelli tke 
ritoaaMro iiiag|iori ranliggi dalle ouitate coodtaioiii delle 
Tie e dei trasporti. Sema aTrertire che ancke quel ceilaglo 
4 attra? ereate dalla strada della ritlera staU dichiarata uà- 
timiale» 

Verrò era al cenle di Revel... 

■i laseae depotaté eiappresentaBtedellaBa- 

'MaMv eneo di Vessano. 

wmmth a t mamm «n CMnanu». Noa crede di anneare 
ane eòBfveiilaiua'parlaaMQtarl dleendo che l^enerereie conte 
•M B0fcl rsppreooBte II eellcflo'dl Fosiano. 

u o. lo rappresento la nailéne e nessen ooltesio. 

tate M Rerel eletto dal eollegie idi Fessane; siane latesl. 
(IlarNd) 
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B dico che PoMSDQ è ont dèlie località che tie^pinnù mag- 
gior proilto dil peiteionamenlo delle oommicaifoDi; la^ 
profinefa di €qqoo itt eostratto a Posaano uno «topeado 
ponto aoHa Stura, opera che onorerebbe, non die nna diff- 
afono, nno Stole. Non f nolsi pore fntratoseiare ohe Poaiano 
ai trova anUa linea della strada ferrato dà Torino a Cuneo. 

MI rlTolgerò era aH'onoq^ole OMgllttl. 

Veraaento il ano collegio è uno di quelli che non hanno 
tratto on^atllitàgiittde dal nrigliorumento del iisteina slra^ 
dale; ha no pieeolo tronco di ferreria che loeongiunge con 
Genova, e, del rimanente, credo che non abbto aperto che 
nna piccola atrada da Veltri a San Bartolomeo. Però, se io 
doremi dare un eensigito ai coa^mittenti dell*vnorevole Chi- 
gi ini, sarebbe, ae vogliono attirare IHndniIrto nelle loro loca- 
lità, di carare an po* meglio fo comanicationi lungo U valle, 
dove ai trovano gli opifizi forse più belli della riviera. 

Un solo fra i deputati della Sardegna ha parlato contro. 

Foci al ctfniro. E Vaìiaiiri ? {Ilarità) 

piiEfiiDKivTB oKii co!«8i«iiio. L'onorevolc Vallauri? 
Se non erro, e^li rappresenta due collegi, e non saprei di quale 
ora parlare. (I tva ilarità) Dirò tuttavia che la provincia di 
Nondovì è una di quelle che hanno migliorato le sue comu- 
nicazioni : si è speso una somma ingente nella strada da Mon- 
dovi a Vico; quanto alPaltro collegio, in cui fu eletto, mi 
paro che anche in esso le strade sono "state migliorale, cioè 
nel circondario delia Cliluia ed in quello di Boves. 

Un solo deputato della Sardegna ha parlalo contro il di- 
segno di legge che cade in discussione; ed a tale proposito 
debbo soggiungere che veramente ho avuto la buona sorte 
che sia stato eletto dalla città, la quale ha ricavato maggiori 
benefi/.i dalle nuove strade. Prima del 18ft8 ad Alghero si 
andava a cavallo o per mare; ora, in quella vece, ba una 
strada nazionale. 

croaTA ja. Nonè nazionale, l'ha fatta il comune di Alghero. 

mi CAvrovB, minUtro.ìlLì permetta; la strada da Alghero 
a Terraottova è naaionale. 
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OMVA A. Quando nrà fetta ; ma allora larà naaiooolo da 
Tornite a Terraanora. 

Mannumi Manom*. La provincia diSamuri 
però oon mio lodefolo lia Allo una alrada MUwioia da àìr 
ghm a SasBari. Dnnque Alghero è in comnnicaaioae «on Intlo 
le altre parU deiriiola. 

Credo quindi di avenri dimoalralo come non vi sia nna lo- 
calità cbe non abbia ricavato un notevole giovamento dalle 
nuove vie di comunicaiione ; epperdò cono in diritto di dire 
die ^i agricoltori , se nel nuovo sistema di gravesie sono 
Jlati colpiti di gravi pesi» hanno però ottonato non isprege- . 
voli vantaggi. 

Per larmo non Ai mia mente di tessere l apoiogia delle im- 
poste ; pio om ne liberi 1 Se avessi avuto silbtto inlendimento, 
avrei ragione ditemereche, non tosto che fossi per sedere, To- 
norevole deputato ditUiloso, sorgendo con impeto, chiedesse la 
parola per un fatto personale, e, muovendomi un- interpellanza, 
domandasse se il Ministero crede di aver raggiunto la perfe- 
xione nel sistema delle imposte. (Ilarità) lo prevengo ({uesta 
interpellanza, dichiarando schiettamente che il Ministero non 
crede di aver in ciò raggiunta la perfezione, ma slima anzi 
cbe tale sistema è suscettibile di rifurmc e di miglioramenti; 
e quindi dichiaro, a nome del ministro deite finanze, che si 
addiverrà a lutti quegli sludi che saranno necessari per ve- 
dere se nelTapplicazione delle imposte non sia possibile di far 
scomparire alcuni difetti che l'esperienza ha indicati; ma 
schiettamente il Ministero deve dire all'onorevole ,Boggio che 
egli non reputa pDssibile di applicare uno di quei rimedi ra- 
dicali che egli ed alcuni altri oratori hanno additati. 

Questi rimedi radicali si ridurrebbero essenzialmente a tre: 
cioè riforma dell' imposta fondiaria, applicazione deir im- 
posta sulla rendila , incameramento dei bm oodesiastid pra- 
ticalo sopra un^ larga scala. 

Esporrò alcune brevi consideraxioni su questi tre messi di 
riforma. (Moviniepto di attenzione) 

In quanto alia riforma della impela prediale, noi abbiamo 
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sempre riconosciuto che essa è altamente desiderabile; solo 
non abbiamo saputo trovare altro mezzo per mandarla ad ef- 
fetto in modo razionale, conforme ai principii della scienza 
ed alPesempio dei paesi che ci hanno preceduto in questa via, 
W2 non mediante un catasto (atto colla debita regolarità e 
precisione. 

Questo nostro parere fu combattuto da molti oratori. 
Molti deputati» prima c^e l'onorevole Roggio venisse a sedere 
in queste recinto, banno sostenuto che fosse miglior partito 
il fare un catasto proTTisorio. Noi non ci siamo mai opposti» 
ansi abbiano sempre eccitato gii onorevoli deputati, che cre- 
devano che ciò potesse attuarsi, a concretare le loro idee, a 
distendere a tal uopo un progetto. 

Oisgraxiatamente nessuno ba potuto o voluto aderire a 
questo nostre invito. 

Noi abbiano, è vero, a tal uopo un lavoro assai pregevole 
di due egregi deputati molto versati in siffatta materia, vo! 
diro gli onorevoli Despioe e Henabrea, i quali allestirono nn 
progetto di catasto provvisorio, ebe avrebbe costato ì% o ^ 
15 milioni e ricbiesto sei od otto anni per essere condotto a 
compinento. Questa senplice avvertensa, o signori, basta a 
ciiiarire che evidentemente questo non poteva addinandarsii 
e non era uo catasto provvisorio, ma bensì deiinitivo. 

Sia pertanto persuaso Tonorevole Boggio cbe noi non av- 
versiino pubto IMdea di un catasto provvisorio, ma si è vera- 
mente cbe non sappiamo ftrio, che non abbiamo saputo tro- 
var nn meno conveniente airuopo da proporre alla Oimera. B 
quello die prova ebe jsvevamo un vivo desiderio di mettere 
in pratica, anche partitamente, siffatta idea, ove fosse fil- 
tibile, si è la legge sui beni censibili e non censiti die vi fti 
dAl Ministero sottoposta. Veramente, nel proponi tal legge, 
faccio un'altra confessione, di cui i miei avversari terranao 
conto se vogliono ; ed è che siamo siati mossi più dalla brama 
di compiere un atto di giustizia, che dalla certezza di conse- 
guire un buon risultato finanziario : ed ora che siamo alPe- 
secuzione pratica, vediamo che questa legge trae seco dif* 



Digitized by Google 



55 

icoltl inmmimfoll» e dw Wiogiia cerare Bdl'applicaiione 
ft renderla meno grave per quanto è poasfbne. 

Ora, se per ottenere il eensimento dei beni che non sono 
colpiti da tassa, servendoci deirallettamento che la legge dà 
ai comani, dichiarando che la metà delPimposla andrà a loro 
beneficio, se, malgrado ciò, si trovano difGcoJtà, direi, insu- 
' pcrabili, che cosa avverrebbe poi qualora si Iralla&se di un ca- 
tasto provvisorio sul sistema delle consegne? 

Mi assolva dunque l'onorevole Bogg'o, o, se m! vuol con- 
dannare, ci presentì innanzi tutto un buon progetto dì catasto 
provvisorio. (Ilarità) 

Scenderò ora a ragionare sulla proposta deirìmposta sulla 
rendita, che non fu ancora presentata in questa sessione, 
quantunque l'onorevole Moia ne avesse quasi assunto l^im- 
pegno neiruttima. 

■oiA. Sono stato assente, ed ella lo sa. 

PBEniDBNTB oeij co!V8isi«io. Aiiofa Ìa prescutcrÀ 
Della sessione ventura. (Ilarità) 

Siccome questa è piutlosto una quistioue teorica, parlerò in 
nome mio. 

Io dichiaro francamente che in teoria sono per niente ostile 
alPimposta sulla rendita, e che, se avessi ad applicare un nuovo 
sistema d'imposte in una colonia, in un psiese in cui non ne 
esistessero altre, probabilmente crederei più opportuno co- 
minciare da questa; e se fossi in Inghilterra, sarii fra coloro 
che eostituiscono la minoranza nel Parlamento, i quali Totano 
per rendere permanente Timposta sulla rendita, mentre ora è 
transitoria. 

E che il Ministero non abbia alcuna ripugnanza ad occuparsi 
di qoesPargomento, apparisce chiaramente, OTO si consideri 
die, come già diasi l*annc scorso, un egregio e brioso scrit* 
toro avendo composto on'opera retati? a all'imposta sulla rea* 
dita, il Ministero ne accettò la Cediea e ne permise la stampa 
nella GaauUa pimonlete. Mi pare dunque che In tal golM 
abbia dinostrato apertamente di non temerne la discui- 
iioae. 
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Ti dirò di più che il Ministero ha fatto qael pòco che p6!è, 
legittimamente però, per far sì che qael zelantissimo fautone 
deirimposta sulla rendita, a cui ho testé accennato, venisse a 
sedere in questa Camera, onde potesse giovarci co' suoi lumi, 
e coi fatti studi nella discussione di sì rilevante argomento; e 
»e non si è otteiuto l'intento, ciò derivò, cred'io, dacché gii 
elettori non hanno trovato per avventura quel candidato ab- 
bastanza radicale, e quindi non hanno creduto conveniente di 
eleggerlo. (Movimenti in senso diverso) Dunque se non vi è 
in questa Camera quel valente oratore per diieDdere Timpo- 
ita bulla rendita, certo non è colpa mia. 

Ma veniamo ai serio : l'argomento è grave abbastanza per- 
chè si discuta pienamente. 

Volete voi un'imposta sulla rendita suppletiva, che si so- 
praggiunga a tutte le altre, senza tener conto che vi sono già 
varie categorie di contribueoti elio soao sottoposti ad ant vera 
imposta sulla rendita? 

In verità io noo lo credo: voi coiumelteresle una vera in- 
giustizia. Se veniste a colpire un proprietario di un latifondo, 
che paga già l'imposta prediale , questi vi direbbe : ma non 
pago già un'imposta sulla rendita? Che cosa è l'imposta pre- 
diale, alla fin de' conti, se non un'imposta sulla rendita? Noi 
non sosteniamo qui il principio del Governo indiano che Io 
Stato è comproprietario delle terre. Se volete poi sottoporre 
iirimpoata solla rendita i proprietari di case, essi vi dinnno: 
esonerateci allora dall'imposta sui fabbricati, che è ntà wm 
imposta del 7 l|i per iOO sulla rendita netta. Se late pifiire 
queatMoipoaU al commerciante, esso vi dirà: m ptfQ già 
nmposta mille patenti, la <iaaie è na'iospdsU premiilt Milbi 
rendita. 

Finalmente noi abbiano dichiarato apertamente ehe rfm* 
posta mobiliare erà un'imposta soopleUTa sulla rendita. 9lol 
•Ubiamo adottato il sistema della progressione dclPimpoete a 
rigiont del fitte* perchè abbiamo creduto che il fitto sia mn 
tadiiié della rendita, It quale non cresce nella slesta propor- 
alone di questa; na se vi fobsa ttn'ifliposta suUà feiidlta« rin- 
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posta mtMliare non potrebbe reggere: quindi, le voi volete 
voHmposU solla rendita , bisogna cbe questa suppHm elle 
imposte dirette dì coi iio perlaio, cioè alla prediale, a qae!la 
sui iabbrieali, alia penoaale e mobiliare, a quella uiMe pt* 
tenti. 

* QoMtt quattro balielU gettano tk milioni; ma, e signori, 
le smiaqioite locali sono stabilite som questa Imposte; 
quindi, se togliete le Imposte dirette, togliete ancbe i ceo* 
tesimi addliionali, e bisognerà conseguentemente metterli 
suirimposta fenile rendita; ciò sari logico, sarà raiionale: 
dunque bisognerà cbe quest'imposta sulla rendita Ti frutti 
ì i5 milioni cbe rendono le imposte dirette attuali, e SO 
milioni di sovrimposta; è d^uopo quindi cbe in complesso, 
mediante r Impesta arila -rendita, si pessauo introitare 4b mi- 
lIouL 

Bbèene, e signori, io vi dico rieisamente cbe non credo cbe 
un sistema qualtinque d'imposta sulla rendila, ancbe quando 
per percepirla si dovesse riborrere non solo ai meni benigni 
che H impiegano per riscuotere le imposte, ma sto per dire 
pefuitto alia prigione ed alla gbigliotiìna, possa mài fruttare 
UmHioni. 

fo non parlo poi delle dilScoltà Immense cbe s'bieontrereli- 
bero t stabilire Timposta sulla lendita in un paese in cui la 
propHetà territoriale è divisa come è presso di noi. Clie cos'è 
la gran dìficoUà del catasto? È Taccertainento delta rendita. 

Per ciò (.he concerne la misura, il sistema è facile; ma per 
determinare la rendita netta ò assai malagevole il farlo. Se 
volete stare alle consegne, sapete che cosa arriverà? Voi ag- 
graverete il piccolo proprietario a danno del ricco; e percliè? 
Perchè il piccolo proprietario da) terreno che coltiva o che 
dirige immediatamente, ritrae un rrddit ) nello molto m'>g- 
giore del gran proprietario; se quindi polrsle pcrvcfu're a tro- 
vare il mezzo (raccertare la rendita netta delia terra, voi ar- 
rivereste a far pagare molto di più il povero che il ricco; 
quindi allo stato delle co<e,a {.arer mio, è assolutamente im- 
possibile di stabilire Timposta sulla rendita presso di noi. 
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Nnlla^imeno, se tieono iliiiierft ebe, dò iffermindQ, io 
vada errato, e che a tal uopo vi m un meno die io non abirit 
sapnto riaTenire, si ponga pure fn campo: l*onorevolè depo* 

Calo SIcia o qualsiasi altro deputato formoli pore un progetto 
tcDdenle a questo scopo; non pretendo che entri nei parti- 
colari, perchè questo è dovere del Ministero, ma cliiedo fhe 
formoli solo priiicipii sui quali si possa stabilire l'imposta 
sulla rendita; si discuta quindi in una Commissione, poiché 
nella Camera ciò sarebbe impossibile; e, se il progetto sarà 
attuabile, tomo a dirlo, non vi sarò contrario. 

$e la Camera lo permette, mi riposerò alquanto. 

(La fedula è sospesa per dieci mimili) 

Un onorevole deputato gcutilmenle mi fece avvertire che 
mi era dimenticato di parlare dell'imposta delle gabelle, men- 
tre me ne era preso Tassunlo. 

Innanzi tutto debbo notare che questa non è un'imposta 
nuova; il Ministero Tha trovata esistente: solo essa non es- 
tendo estesa né alla Savoia, nè alla Liguria, né alla Sardegna, 
né a molle altre provincie, ma pagata soltanto da quelle delia 
valle del Po, ed esercita per mezzo delPappallo, ragion voleva 
che, 0 fosse tolta affatto, o venisse estesa a tutto lo Stato; il 
principio deiru^uaglìanza lo ricliiedeva. Togliere quest'im- 
posta non era possibile nello stato in cui ai trovavano le no- 
stre finanze ; d'altronde, o signori, una tassa sulle bevande 
fermentate era s'abilita in quasi tutti i paesi d'Europu: sa- 
rebbe stato quindi poco logico di esonerar queste, mentre 
si colpivano molli altri oggetti meno importanti di esse. Ma 
il Governo ba creduto di dorcre cambiare il sistema allori 
vigente, e vi propose nn^mposta fondata noQ8Ull*appaUo, non 
sairabbuonamento, ma sul vero consumo. 

JLa Ctmera non ha voluto liderire a questo sistema ; il Mi* 
nistero non intralasciò per una intera sessione di snpplicare 
la Commissione, poiché non voleva Ì*imposta a ragione dei 
consumo, di sostituire un altro sistema; se ne proposero dieci 
alla Commissione : ma, mi si permetta di dirlo, siccome Ti 
erano dei deputati delle provincie che non pagavano, non tro- 
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.▼mno mti buono fi «tslenii pmentoto dal dopnUti d^e 
|iro?iRcÌ6 cbe po^aTano. (HariÙ) 

In fin delle dai si propose il sistema del riparto ed il Mini- 
stero, qoatttoiKiae fosse cooTinto deirimperfesione del mede- 
aiMOt fu costretto ad accettarlo, perchè non tI era sperania 
di lame ammettere nn altro ; ma, o signori, ciò facendo* il 
Hioistero lia acconsentito a gratisslme riduzioni rispetto 
airordinamento cbe acteeedenten:ente era in vigore. 

Ha aderito innanzi tutto all'abolizione assolata della ga- 
bella sai corami, alla riduzione del 10 per 0(0 sulla gabella 
del Tino e della carne, dimlnoalone cbe fa portala al SO a ra- 
gione del decrescimento di consumo, cooseguensa .della erit- 
togama; quindi la gabella attuale è di molto infariore a quella 
cbe esisteva prima del 

È vero però cbe siffatta imposta fa estesa su tutto lo Stato, 
mentre per l'addtetro era circoscritta ad alcune provincie. 

Che il sistema vigente fosse vizioso, il Ministero lo ha sem- 
pre riconosciuto, ed infatti vi ha presentato varii progetti di 
riforma. 

Io ho avuto l onore di presentarvi un progetto di legge, 
nei quale vi proponeva di sopprimere intieramente la gabella 
sulle carni, perchè cade sopra una materia prima, di cui con- 
verrebbe, per ragioni economiche, favorire il consumo. La 
Camera non ha voluto accettare quella mia proposta ; per- 
ciò cbe doveva io fare? Nulladimeno persisto a credere che 
simile mutazione da me indicala fosse fo.^data sui veri prin- 
cipi! della scienza economica e Gnanziaria. Similmente, Tanno 
scorso, sentendo i lamenti, forse non destituiti di fonda- 
mento, di varie provincie dello Stato, ho presentato alla Ca- 
mera un disegno di legge onde dar facoltà alle provincie di 
abbandonare al Governo la riscossione delle tasse; ma la Ca- 
mera non istimò di adottarlo. Dunque, lo ripeto, che cosa di 
più poteva fare il Governo? Non vi ha presentalo quest'anno 
una legge in proposito, è vero; ma un progetto che deve su- 
scitare tante e sì lunghe discussioni, è poco verisimile che 
possa essere dibAiUito e volato in una prima sessione; proba- 
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bilmente Tanno Tentoro il ministro delle finanze cerefaerè 
0 negli antichi si stemi, o scegli endone an nvoyo* di |irai6n«^* 
farvi uno scheoBa di legge a «(uesto rigua**do. 

Io intanto non posso accettare il riiii|»itirero di aver soste- 
nato il mantenimento di questa grarena cene À era statiiila; 
anzi ho fatto qnanto stava in ce per precurarne la riforma. 

Mi farò ora a parlare deH'iacaneraiDeftto. (^t9i 9$g9U4^a^ 
tenzioM) 

Questa qneatiene pnò trattarsi io due «odi, eaoaonriCB* 
mente e .politiGaaieBte. 

Pèr dir vero, prlua di entrare nel caaapo della pollliea, 
debbo,*direi quasi, cbièderveue, o signori, rautoriaaatioaey- 
perchè mi ^lontano alqaanlo dalla discussione sul preatllo; 
. ma forse alla Camera, stanca di lu'aHda e fastidiosa misegnn . 
di cifre» che dora da cinque giorni, non aeri dinniro cke io 
fiiccla una digresilone sopra un temno oasai più elevato,* vo- 
glio dir quello della filosofia pollUca. . 

loterpnalo quindi H silenzio della Camera come un asaenso, 
e proseguo il mio dire. (Si ! si !) 

ficonomicamente parlando, indirà che l'Incameramento pud 
sostenersi c può combattersi, die ha vantaggi ed inconveniMi f 
praticato moderatamente riesce proficuo, poicbè, dfmtouenAi 
la manomorta, produce un miglioramento nèirordioimenle 
economico dello Stato. Sono quindi d^vviso che la legge cbt 
stabili una Cassa ecclesiastica, avendo avuto per cooMfuema 
falienaviont dei beni dei eonventi, ba arrecato nn non lieve 
vantaggio economico allo Stato. 

Qciando si precedesse con molta moderazione, e soooessf* 
vanente per un lungo periodo d'anni, alla vendita di questi 
beni, non avverrebbero forse dei gravissimi sconci. Tuttavia 
non bisogna esagerare gr inconvenienti della manomorta. Se 
da quosla può derivarne nocumento, puiclic i crniventi sono 
poco iiitt'Iligenll proprietari, qnaiidj è in potere di eccle- 
siaslici cìje vigilano eglino slevsi i poderi, i beni posseduti d «1 
riero non sono sempre i pejigio Ci)ltivati dello Slato, ed anzi, 
parlando per propria esperieUi^tt, debbo asserire, a cagione di 
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esempio, che nella proTÌncia di Vercelli tì sono alcuni ^ Uli 
beni che sono dei inodclli di buona agricoltura. 

Io lo dico sciiiellainenie, se soiiu cuulrariu air incamera* 
ineiUo, si è per molivi di alta polilica. 

Io .sono convinto, u signori, che T incameramento avrebbe 
per effetto diretto in un tempo più o meno lungo di rendere 
il clero o servile, oJ alieno assolutamente agli interessi mate- 
riali delia società, ammalo esciusivameole dallo spirilo di 
casta. 

Quanto al nobtro paese, quand'anche si stabilisse che i com- 
ponenti il cler< ricevessero un salario dal Governo, e gli si desse 
il diritto di privameli nel caso che si mettessero in opposizione 
con e&so, io non penso per ciò che si giungerebbe a rendere il 
clero devoto, subordinato al potere civile, lo stimo troppo al- 
tamente i miei concittadini, troppo altamente il clero del oo- 
slro paese per credere che sia mai per stcritìcare la sua io- 
dipeudeaza, anteporre ai doveri del suo ministero Tinleresse 
. ' |iecuniario. Ma qualora ciò fosse, quando si raggiungebse 
questo scopo di rendefe il clero dipenderle dali'auloriU civile, 
credete voi, o signori, che avreste con ciò arrecato aa vao* 
taggio alla socieU» alia UìmutIà? No certamente, voi avreste 
fallo loro il danno maggiore, avreste costituito il peggiore dei 
dispotisoH^ cioèil dispotismo amministrativo^ lo ho la disgrazia 
0 la vestura, come meglio vi piace, d'essere ministro da pa- 
retchi auni in un paese dove vi è il sistema della ceutraliz* 
lazione, dove il Governo ha multi meati d^azione; ebbene, io 
vi dichiaro schiettamente che, se a qaelli che ora possiede» voi 
ne s^iungeste uno anotato sul clero, voi rendereste 11 Go- 
verno troppo polente perchè non vi possa essere qnalcbe d- ' 
more dà un danno alla libertà; imperocché, siccome è difficile 
«he rnomo, qiiando ha in mano un. potere, non tenti d*abn- 
lame, ho rintima convinaione che, se giongesle a renderei II 
clero dipendfinte dalla potestà ciyUei in poco tempo le nostre 
istltiiiionl sarebbero viiiate nella raiUce; rimarrebbe Tappa- 
. rtuajdelln libertà, ma nella sostanza vi sarabbe un fiero dl- 
. spolismo iominlstrativo e religioso. {Segni iVapprowuiane) 
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Diffalti, o signori, t Governi giunti a un certo grado di ci- 
Vi\ik, che hanno maggiori dilètii, tono quelli dove ii potere 
civile e religioso si trova iiqÌIo nelle stesse maot Se ramni- 
nislraaloue degli SlaU romani offre molli incoavenieoti, sa- 
pete <|iiale ne è la vera eagiooet 8i è perdiè la puleaU civile 
6 religiosa sono nelle stesse maoL Là, se volelej ò U prete che 
comanda airimpiagate civile; ma finalmente hmo e Paltro 
concorrono airsmministraaione civile* Bliliene» se da noi si 
stabilisse una dipendenxa del prete dall'impiegato civile» si 
giongerebbe a risultati altrettanto e forse più pemiciMi. Dieo 
adunque che sarebbe altamente a deplorarsi se rincamera- 
manto venisse a rendere II dero dipendente daU'antorità 
civile. Mat signori, credo che non vi sia questo peHcold, e 
che ansi l'iacameramento produrrebbe l'cAitto contrafin« 
quello cioè di lar crescere nel etere lo spirita di casta , di 
slaccarlo dalla società civile, e di rendere più forti i legami 
che runiscono ai membri dei corpo di cui ih parte.i}ui parlo 
dal lato pura niente ttauuo« lascio ogni questinne tao- 
logica* 

L'ordinamento del clero eattoKoo se pud avere un incon- 
veniente, è quello della scarsiU dei legami che II prete ba cotta 
società civile : essendo separato dalla sua Ihniiglia, non po« 
tendo aspirare a crearne un'altra» si trova isolato, e quindi 
naturalmente condotto a concentrare la sua affezione sulla 
casta alla quale appartiene. Se i preti hanno proprietii, se 
hanno beni, questo costiuitsce un vincolo fra di essi e la so- 
cietà civile, in iJi»'/./.u alla quale vivono; questo anello vale a 
neutraliz/.are quella tendenza che i'ordiiiauicalo della disci- 
plina del clero necessariamente grimprime. 

lo sua quindi di parere che il lugliere i beni ai membri del 
clero riuscirebbe solo a renderli nien buoni cittadini. 

In questa scnleoza sono confermato dalPopinione di un dei 
più celebri pubblicisti dei nostri lenjpi, dtiruomo che ha forse 
studiato più a fondo lo sviluppo delle società democratiche, 
che ne ha parlalo sempre con moiU imparzialità» ro' dire ii 
signor Di TocquevUiC> 
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DUbUtt eiso dice iiell*oltiiDa opera da lui pubblicata ed io- 
Uftolata : Vmuim régim« «1 In révoiution : 

« IV>fe penser, contrairement à une opinion bien ^'énérale 
et fort solideinent établie, qiie los peaples qui òtent au clergé 
eatbolique toute ptrticipalion quelconquc à la propriéti- fon- 
eièreet transforment tous les rcvenus en salaires. ne servent 
que les inlcréls du Saint Siége et ceux des princes lemporels, 
et se privcnt eux-inénies d un très grand élémcnt de liberlé. 

• Un homme qui, pour la meilleure parlie de lui-méme, 
est souaiis à une aulorilé étrangère, et qui dans le pays qa^il 
babite ne peut avoir do famille, n'est pour ainsi dire relenu 
au sol que par un seul lien solide, la propriélé foncière. 
Tranchez ce lien, il n'appartient plus en parliculier à aucun 
lieu^ Dans celui où le hasard fa fall naitre, il vit en étranger 
ali milieu d'une sociélé civile doni presque aucun des intéréts 
ne peuvent le toucber directement. Pour sa conscience il ne 
dépend que du pape; pour sa suhstanceque du prince. Sa seule 
patrie est ré^jlise. Dans chaque événement politique il n'a- 
per9oit guere que ce qui seri à celle-ci ou lui peut nuire. 
Pourvu qu'cUe soit libre et prospère, qu'imporle le reste? Sa 
coodilìon la plus nalurelle cu politique est rindiffórence. 
Excellent mcmbre de la cité cbrétieaae, médiocre citoyeD 
partout ailleurs. 

« De pareils sentiinents et de seniblables idées, dans un 
corps qui est le direcleur de l'enfance et le guide des moeurs, 
ne peuvent manquer d'énerver T&me de la natioa Ionie eo- 
tiére en ce qui toncbe à la vie poblique. » 

CHBMAii. A oe tttre rsspagne a dù jouir d^aoe grande 
liberté. 

1 ■■WMIMFW i^Bii Miisi«iM. L'onorevole Cbenal op- 
pone a qoeati profondi pensieri, a queste eloquenti parole» 
VÌÈU^fummàQ ^delU atoria« Ebbene , to seguirò sn qneato 
terreno» 

L'ìDcameramento si è pralieato se^a onMnunenaa aeala in. 
alcuni paesi deirEuropa. 
In Francia prima deHa rivoluilone il olerò ert, se non erro, 
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ricco qmnlo iiaello di Spagni; fé spoglitto d*ogiil suo pane- 
dimeoto, rincameramento è stalo perfetto , non rimase |Kir 
traccia dell'antica proiirietà. 

Ebbène qoali furono 1 risoltati di (foesta disposisione t lo ho 
Il massimo rispalto per il clero firancese, e riconoscerò, se 
cosi vuole il signor Chenal « che II clero odierno é più morale 
e celante deirantico: ma certamente nessuno potrà negare 
che 11 clero francese è al presente molto meno nazionale, 
molto meno liberale di quel che fosse il doro delFantlco re-' 
girne. {Segni di assenso) In questo vi era nno spirito di lodi- 
pendensa dalla corte di Roma e di attaccamento a certo mas- 
sime nazionali; esso era animato da un sentimento di libertA. 
La storia ci indica molti membri illustri del dero francese 
come promotori e protettori non solo* degli stadi classici, ma 
anche dei filosofici ; oggi invece i falli ci dimostrano che esso 
è tutrailro , che è di gran lunga più ollramonlano del nòstro 
clero nazionale ' . 

f'oci al centro. È vero ! è vero ! 

PHERiDEivTE nEffi co!Vf>ii«i<ie. Infatti, o signori, noi 
abhiamo veduto una gara nell'episcopato francese nel distrurre 
non solo i priiicipii delTanlica Chiesa n;r/.ionalo. ma persino 
quello che vi rimaneva di esterno e che Dori pofeva nè diret- 
tamente, nè indirettamenle far ollra^'^io all:i fede. li clero 
francese non solo ha sacrificalo le massime di Bossuet, i ca- 
noni e le libertà della Chiosa gallicana, ma ha distnitlo in al- 
cune grandi ritta la liturgia, la quale, a quant(» dicono, perchè 
io non sono giudice competente (Sj ride), era molto in pregio. 

E nel Belgio? Là pure si e fatto rincameramento. e questo 
ha reso forse il clero più liberale? Io, come si sa, non sono 
molto propenso per il partito ultra-clericale e per la stampa 
che lo rappresenta; spesse volle riconosco che non mi tratta 
con mollo spirito di carità evangelica (Ihiritii): tuttavoita 
sono in obbligo di dichiarare altamente alla Camera che qnella 
stampa, quantunque esagerata , quantunque ultramontana, 
quantunque devola alla corte di Boma. è molto meno ultra- 
moatana, mollo meno eccessiva, molto meno ossequente alia 
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corte di Roma di quella dei giuroalì inspirati dai vescovi di 
Bruges e di Gand. 

Ma, dirassi: si porrebbe adottare (si noti che parliamo teo- 
ricamente in questo fflomento) un altro sistema , cioè che i 
fedeli stessi paghino ì loro nsiiiistri. Sapete che eosa produr- 
rebbe questo sistema ? Un aumento di zelo, un anniento di ia- 
natismo, un aumento di ultramontanismo. 

Infatti questo sistema esiste in Irlanda. Là il clero non è 
pagato, i suoi mezzi di sussistenza sono l'elemosina e le sol- 
iMcrizioni volontarie dei fedeli. 

Ebbene, il clero d'Irlanda è meno liberale , pfà oltramon- 
tano , più fiinalleo di quello di Francia ; e quello che Ti bo 
delti» diei giornaU del Belgio rispetto a quelli del Piemonte , 
potrei quasi dirlo dei diari del Belgio rispetto n quelli cat- 
toliei irlandesi. ^ 

Inflitti, o signori, «pielle effemeridi sono talmente antlna- 
lionali, siflhttamente infellonite , che giunsero all'eccesso di 
fere Feiogio di Nana Saib e Tapologia deiCipay quando tru- 
cidavano gl'Inglesi nelle Indie. [Smuatiime) 

Ha , 0 signori » per chiarire che l'incameramento non ha 
per effetto di rendere il clero più liberale, di diminuire l'in* 
fluenza sua sui cittadini, per dimostrare che questa è impiegata 
contro lo «pirlto liberale, perchè Vado lo in traccia di esempi 
In Francia, in Irlanda, nel Belgit» , mentre ce ne somministra 
a dovliia II nostro Stato f 

L'jnoameramento anche presso di noi si è fello, e sopra 
una larga scala. 

Vi sono molle Provincie ore il clero è quasi prive di «tahili, 
ove vive o di un sussidio dello Stalo o di tenui pensioni, direi 
quasi <B elei^ine. Ebbene, è forse in queste provincie che 
Il clero ha minore influenza, che è più liberalel No, signori, 
ansi ivi il clero ha maggior potere ; e lo esercita per il trionfo 
delle opinioni più eonservatrici. {IknHà ol cenlrf e o éinUira , 
mormorio a detUra) 

Credo che tal frase sia affatto parlamentare. (Si / si !) 

lo non voglio fare qui la statistica della Camera, ma vi dico 
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soltanto : guardate i banchi della dèstra, quelli del centro e 
quelli delia sinistra, prendete la media, e voi vedrete che dai 
lato della destra seggono i rappresentanti di quelle provìncie, 
in cui in allri tempi rincanieramento el)be luogo, in cui il 
clero è meo ricco; voi- scorgerete invece che le provincie io 
cui è più ricco, esso ha mollo minor influenza, o almeno, se 
Pba, non la esercitò per aumentare le file delia parte piùcoiH 
servitrice. DiffaUit o signori, permettetemi che io vi citi 
Provincie che mi sono assai care, cioIPtutta quella parte delio 
Stati) che è compresa tra la Dora ed Ticino ; in esse il clero 
é ricdiissimo più che in ogni altra parte; elibeiie colà, ad ec- 
cezione di un solo, che credo sia l'onorevole marchese Tor- 
nielli, non furono eletti che deputati, i quali seggono da 
questo lato della Camerà. {Accennando i eeniri e 4a siniitra 
— Fi9a ilarità) 

Bopqae, o si^ori, voi vedete, e deile consideraaioni filo- 
sofiche, e dagli inseg&afflesti della storia, e dagli esempi che 
ci offre il nostro slqsse paese, e da qnanto aecade toAtogiorno 
sotto i nostri occhi, che IMneameramente dei beni ecclesiastici 
avrebbe per risultato intevitalMie di rendere il clero meno li- 
berale e più inflnente. 

Ora, a fronte di questa conseguenta, credo si debba sacri* 
ficare qualunque vantaggio economico che potesse credersi 
ne derivasse ; epperciò io combatterò sempre con tutte le mie 
ione il principio delTincamemmento* 

Verrò ora. • . 

Vod, Domanti domani! 

wmMmammwm mn mhmmid. Se la Camera desi- 
dera che si rimandi la discussione a domani, io non ho diflSi- 
eoUà ; la prego però solo a permettermi eh*lo finisca di trat- 
tare quest'argomento. 

roo<.Sit si! Parli! parli! 

pmmiiBMTB Mif c^iiMWUMi, io ho detto che, se 
sono contrario all'Incameramento, noi sono però ad un miglior 
riparto del beni ecclesiastici; e ciò l'abbiamo dimostrato col- 
IsUtttSione della Cassa ecclesiastica , della quale cercheremmo 
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di roigliome la condiziono. Come già dichiararono gli ono- 
reToli miei colleglli, il ministro delle fiaanie ed il guardasi- 
gilli» noi natriamo fiducia di potere nella sessione veotura 
portare a quest'istitazione tali miglioramenti da non essere 
eostretti a venire di nuovo a chiedervi un imprestito per 
supplire ai bisogni del clero della Sardegna. Noi eoofidiano 
molto neirabUiii delle persone preposte a dirigere questo 
stabilimento, o nei miglioramenti che si possono introdurre 
senxa aggraverò la coidMone del clero. 

Vi ho dimostrato » o*«ÌgnoHi che i meni straordinari che 
erano stati indicati non erano nievolà ad arrecare no rime- 
dio alle eondisioni finaniiarie. VI rimane ad esaminare se» 
eome suggeriva Tonorevole Saracco nell'eloquente discorso 
che pronunziava neiresordire di queslA discussione, si possa 
a tal uopo provvedere mercè un mutamento radicale nel no-" 
atro sistema d'interne amministrasione. Debbo altresì Indagare 
se, considerando il paese nei suo complesso, esso si trovi 
nella condisione supposta dagli onorevoli deputati della de- 
stra, a cui liceva eco con tanto celo Tonorevole Costa Antonio. 
(ilarUà) Finalmente sarò obbligato, prima di por ine al mio 
dire, di esporre qualche consideraaione polillea. Ma l'ora eo- 
seado tarda , proseguirò il mio discorso nella tornata di 
domani. 
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Toinata del 20 maggio 18S8 

V 



Nella (ornala dì ieri ho cercato di mostrarvi che non ai po- 
terà rimediare airattiiale condizione delle finanze con wt 
riforma radicale del sistema fiscale, cioè coiradozioiic di nuove 
imposte, né colla riforma assoluta delle imposte attualmente 
in vigore: mi rimane ad esaminare se, a seconda dei consigli 
ehe rivolgeva al Ministero il brillante oratore che apriva questa 
solenne discussione, si potrebbe raggiungere questo scopo con 
qualche grande riforma DclPordinamento interno dello Stato , 
cioèt se col mutare e riformare alcuni rami della nostra am- 
ministrazione possiamo lusingarci di operare qualche grande 
economia, e tale non solo da ricondurre l'equilibrio » ma an- 
che da assicurare un largo avanxo net bilancio ordinario. 

lo sono convinto, o signori, che ci faremmo una grande il- 
lusione se credessimo, mercè queste riforme, di poter conse* 
gnire ingenti economie, e ciò senza alterare ed alterare gran- 
demente ratinale ordinamento defle cose. 

Dilfotti , 0 signori , rispetto alPamministrazione centrale » 
dopo la soppressione delle aziende ed il concentramento nei 
Ministeri di tutte le amministrazioni, non repute possibile di 
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operare nuore e più larghe riforme senza compromettere il 

pubblico servizio. 

Noi abbiamo attuala una riforma radicale nei sistema della 
ammiiiislrazione ceritrale, e, a parer mio, questa nlurma lia 
dati buoni frulli. In questa mia credenza sono confermalo dal- 
Topinione di un distinto membro di questa Camera , che era 
stalo fra gli avversari di essa. 

II depulato Despine , nella sua relazione sopra i conti del- 
I esercizio dei 185ii, rende piena giustizia al modo di conlabi- 
lilà tenuto nel Ministero di iìnan/.e : ed invero, signori, credo 
di poter asserire che il nostro sistema di contabilità sia il più 
efficace ed economico che esista in Europa; evvi tal controllo 
nelle spese, \i esistono mezzi cosi sicuri nell'accertarne il 
real pagamento, che possiamo con soddisfazione proporre il 
nostro sistema in certa guisa a modello : noi abbiamo imitato 
il Sistema francese e belga , ma , oso dirlo , semplilìcaiidoli e 
perfezionandoli; e, Io ripelo, crederei poter invocare a testi- 
moni tutti i membri della Camera, che, come relatori del bi- 
lancio delle linanze, hanno dovuto scendere nei particolari di 
quel ramo di pubblico servizio. 

Se non è possibile operar larghe riforme nell'amminis' razione 
centrale, si dirà però che forse in altri rami esse si potranno 
attuare; per esempio, ho sentito più volte a parlare del rior- 
dinamento del nostro sisteaia giudiziario. A questo proposilo 
alcuni progetti furono preseutati e daiPaltuale guardasigilli e 
dal suo predecessore : questa è materia oeila quale sono, 
per vero dire, assolutamente profano ; ma, se ben ai ricordo, 
In tutti questi schemi di legge si premettevaDo sempre pro- 
poste d'aumento di stipendi, di pareggiamento di onorari 
per ì membri delle varie Corti, e d'aumento di assegnamenli 
a favore del Ministero Pubblico: infine esse tendevano eerta- 
mente a migliorare l'esercizio della giustizia, ma non ad eso- 
nerare le finanze dello Stato. E quantunque io sia fermo fau- 
tore del sisteaia dei giurati e delle Corti d'Assise, io dubito 
assai cbe questo sistema sìa per produrre sensibili risparoU 
aUo Stalo; oerlamente esso diminuirà le spese dei testimoni, 
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renderà forse un po' più celere l'azione della giustizia, ma 
trarrà seco però nuove categorie di spese, come, a cagion 
d'esempio, le indcnnilà da corrispondersi ai giurati, la spesa 
di trasferimento dei magistrali, ed altre. Ond'è che io non 
ispero un sollievo notevole per le finanze dairisluzione delle 
Corti d'Assise. 

Sarebbe egli possibile sperare larghe economie nella ri- 
forma dei nostri ordini militari? Su questo punto parlo con 
majTgior sicure/.za, avendo a lato il mio collega, il ministra 
della guerra, che m'interromperà se commetto errori. Io n(jn 
dico impossibile di fare alcuni risparmi sul bilancio delia 
guerra; ma dico con pieno convincimento essere assoluta- 
mente impossibile di mantenere l'efficacia dell'esercito e fare 
larghe economie su di esso. Se voi ponete a confronto la 
forza del nostro esercito e il suo costo colla forza degli espr- 
cili degli altri Slati e la spesa che cagionano, il confronto 
8arà interamente a favore del nostro paese. Io posso parlarne 
con conoscenza di causa ; imj)crocchè, essendo stalo per sette 
anni ministro di finanze, posso dire alla Camera che molte 
volle il mio onorevole amico, {Accennando il ministro La 
Mormora) mi ha dato gravi fastidi proponendo nuovi au- 
menti di spesa per resereito {lUmià) ; e ciò s'inleode sem- 
pre ad oggetto di accrescere l'efficacia di quest^esercito. 

Ma una giustizia che io reputo dì dover rendere al mio 
collega ed ai distinti impiegati che hanno retto per tanto 
tempo ed a quelli che reggono ora la perle amministrativa 
del dicastero della guerra, si è di riconoscere ehe esso è 
sempre andato in traccia di ogni maniera economie per aeè- 
mare le spese, senia menomare refllcacia deiresercito. 

B invero, o signori, prova di qoestl sfoni eontinai si è che 
il dieaslero della gnerra dal I81Ì0 al I8V7 ha sempre presen- 
tato negli spogli alla fine degli eserciti notevoli avanai , non 
solo a fironte delle aonune votate e dei erediti suppletivi; ma 
persino sulla somma complessiva primitivamente stantiala In 
bilancio» 

Siamo adnnqne in questa alternativa: o mantenere Téser- 



Digitized by Google 



k9 

cito quii è, e allora non fare che lie?i economie; o fare graTì 
rbparmi e larbare Passetto dell'esercito, e cosi scemarne 
ttraordinariamentc l'efficacia. 

Certamente nel dicastero della guerra si sono falle molle 
spese straordinarie: ma è fuor di dubbio che nei venturi eser- 
cizi non avremo più da volar fondi o per un nuovo polveri- 
ficio, oj)er nuove e costosissime caserme, come quella stu- 
penda dì Novara, e quella che si sia compiendo in Genova; 
sicuramente non avremo nuove forliiìcazioni da erigere, come 
quelle di Casale e di Alessandria; ond'è che io nulro speranza 
che il bilancio straordinario della guerra non presenterà per 
Tavvenire somme cosi ingt-nti come per il passato: ma quanto 
alle spese ordinane, ve lo dico schiellamenle, se volete man - 
tenere un esercito efficace, se non volete adoUare il sistema 
delle milizie, dovete rassegnarvi alla somma portala io bi- 
lancio 0 ud altra che di mollo le si avvicini. 

Mi rimane a dire alcun che deiraiaiuiuistrazioDe provin- 
ciale, delPamminisLrazione interna. 

Qui, 0 signori, io lo dico schiettamente, teoricamente par- 
lando sarebbero possibili assai larghi risparmi. Ove si trat- 
tasse di organizzare a nuovo il paese, mi pare che non sarebbe 
difficile il ridurre d'assai e le spese sul bilancio dello Stato e 
fors'anchc d'alquanto le spese sul bilancio provinciale ; per 
ciò bisognerebbe seguire Pesempio del Belgio, contentarci di 
fare sei, sette, o, se volete (stante la condiiione topografica 
del nostro paese non del tutto identica a quella del Belgio), 
dieci gr«iidi ceatri aamoiiiiiatratiTi, e sopprimere tutti gli 
. altri. 

Ma, 0 signori, se questo ai potrebbe operare in uno Stato 
novello, alPindoaiani di una grande rivoluaione che avrebbe 
.abbattuto tutti gli ordini esistenti, è una riforma assolota- 
tamente ineseguibile in tempi regolari e normali. È impos- , 
aibile il disautorare i tre quarti, i quattro quinti delle eUtà 
capo-luoghi di provisela. Pieo di più, giudico quasi impos- 
aibile Tarrivare ad una rlforoia che distrugga l'elemettlo 
provinciale. B perciò, qoantanqae il Ministero sia deciso t 
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proporvi nella prossiipa. sessione iipa legge jper la riforina 
deiramministrazione provinciale, non prende però rìoip^no 
4 j. applicare. qqfl ^isl^ai^ radiche ctie. potrebbe (|a un !la(o 
bensì produrre qualche economia, ma sollevereDbe iaòie'dif- 
fieoiUed ppposUlonida renderci qoasi certi die oon potreinnio 
mancarlo, a (^fopiment^.,. , ... ........ ., 

,JU rifonda .cli^e si potrà firn ii|anténfndo ^e^enié|iÌo^pro* 
,yiaciale,0 ;res(ria((endolo solo nei limiti aocetCabiti dalla mag- 
..gi9ranu deljia Camera e del p^cse, saràdf qnalche'entiU, ma 
,.(;$r|i^fite )f pQ sarà tale da portare una modificaiione seria 
.pjì;I.J^ilaadQ,^el)o Stato. Sj^ potrà, mercè una riibrma,', dare 
)9}aggior libertà ai comuni ed alle Provincie, rendere razione 
jf/omini^trativa d|alqaanto più pronta, n^a fare grandi n^sparml 
j^nserra^ndo Telen^eiito provinciale è assolutamente impos- 
sìbile. Io dico adi^pque con molto mio rincreàciménió cbenon 
. rpputo questi .cambiaménti organici atti a sollevare di molto 

il pubblico erario. ^ ^ , 

, MI si jillri^/pi:^p:dunqu|e non avete rimedio alto Slato aiiuaìe 
;di cosef Se questp Stalo, quale io ha dipinto l'onorevole de- 
..putato Cpst^^ Atnlo,ni9, e i deputati', dèlia (destra 'che presero 
par^e a, questa discussione,^ senza rf^edio, noi siamo condotti 
l9eyital)il mente ad una. morte economica 1 ^ 
I 1S9« .P. ignori, io .Reputo che il quadro che vi venne Vailo da 
qu^j^li onorevoli oratori non sia perfettamente vero, eie essi 
abbiano oscurato singolarmente le tinte e abbiano messo da 
banda i colori più chiari. 

L'onorevole deputalo Costa Antonio vi ha fatto il prospetto 
.,dei nostri debiti. Egli ve li enumerò ad uno ad uno e venne a 
Cpmporre |a somma di 7/iO. . . 
.,^CO«T<i> A. 725 milioni. 
. DI c t.¥Oiia c. Tenuto conto deiriuiprestito che siamo 
jcr votare? 

^,fDQ8TA A. nomando scusa; ^'uardi il resoconto n" 218. 

PBESIDEWTC DEii cowsiCiLiio. L'onorcvoie deputato 
Costa prende dunque le mosso dal quadro che si trova nella 
reiaxione della diremne dei debito pubblico, e che porta il 
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rapitale della rendita a 608 milioni. Egli poi yi aggiunge 19 
milioni per la difTerehza tra il valore del 3 per OiO al prezzo 
di vendila e il valore realf. ' ' • • 

Cerlamenle si potrebbe discutere sulPopporlunilà di questa 
aggiunga, giacché, se noi avessimo nelle casse la somma che 
corrisponde a quella portata nella situazione del debito pub- 
blico; se avessimo, cioè, un capitale corrispondente alla ren- 
dila del 5 per 0|0 a 70, sicuramente potremmo riacquistarla, 
poicliè trovasi ora a hh. Ma, se si vuole parlare teoricamente;* 
non mi oppon<;o a che il 3 per 0)0 sia calcolato al pari, dsscr^ 
vando che questi 19 milioni non sono un debito reale. '* 

Ma io non posso menargli buono che ìscrif a in qoesto 
quadro i ftl,82?,000 che corrispondono al valor delle sbiHmé' 
che sarebbero dovute al fondo d'estin^iòtte: Questo fondò è 
un ente morale creato dallo Stàto, nònìiQ ente reale. Ma, 
ammetteodo àoche che questo creditore esistesse, che si do^ 
vesse considerato il fondo d'estinzioné come il rapprésed- 
tautè del complèsso dfei portatori di rendita, e' che lo Stato 
fosse' costretto a dare a questo creditore i di 'milioni, questa 
somala dovrebbe essere impietrata immediatamente aìlVé'- 
^isto di Àltretiànte rendite ancora vigenti ; còniegaèùte- 
ment^, pagando questi diìlioni, si dimiauirébbé tfUtreltanCo 
il delitto generale ideilo Stato.' * * ' 

Mi pér^éllii 'duii(|ùe ^onorevole Costa Antonio di togliere 
«laestì 41,893,000 dalla statistica daini eoiùpllata» e per Utl 
mòdo il débito pubblico si trovelrà riddttòa m Miónl; 
agf^oilgendo però lì debito òhe siamo pe^ eontrarire, e éhé in 
nn'moidd ó néiraltro bisògnérà fàre; al Ifrivèrebbe alla dfra 
di 7Sat o m milióni cbe bo ciUU. ' ' 

Sleòraroentè io non disèimulo ehe un debito di 7S1I milioni 
per una'nazfonedi èloqne milioni d'abitanti «bsUtUlsce un 
peso asiai' gràVe: ma, se voi esaminate lo sfato dei debiti pub- - 
blici degli altri paesi d'Europa; vedrete '^be non Tf 'paJsa una 
gran 'dlflerenxa tra quel debiti ed il no)[ttro.'1l debito pobblicó 
dei Belgio Wil 1* m'à^o {887 di m milioni : non paHo 
del debito (dfeìia Gran Bretagna, cbe sale «'IO miliardi. Potrei 
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citerri il debito detPOIinda, piese sicortmeiite molto più 
Hoco del nostro» ma molto meno popolato, il qoal debito 
giunge a 9 miliardi e meno. 

Da dò ?oi scorgete di leggieri, o signori, che, quantunque 
sia grave II nostro debito pubblico, non è, rispetto a quelto 
di mii altri Stati d'Europa, fuori delia proporaione della no- 
stra riccbesza e della nostra popolatlone; giacché, se siamo 
lino ad un certo limito meno ricchi del Belgio, gli siamo supe- 
rtori per la popolailone di quasi 700 mila abitanti. 

Ora, 0 signori, esaminiamo se in questi ultimi anni ri è 
stato un così grande squilibrio, egli ò vero che siamo stati 
costretti ad accrescere il nostro debito per una deficienu con- 
staUto nelle spese ordinarie dello Stato. 

Io credo di no ; dal 1895 in poi le spese ordinarie dello 
Stato non hanno superate le entrato ordinarie di una somma 
maggiore di quella portala in bilancio per i fondi d'estinzione. 
Voi avete sotlo gli occhi il conto del 1855, che è stalo pub- 
blicato e distribuito alla Camera : da esso vedrete che nel 
1855 

comt;! 4. Prenda quello del 1S?S0 da me prodotto. 

PRE0IDBWTE i>Kii coKHiciiio. Quelio del 1856 m'è 
più favorevole e quindi in'astmeva dall usai ne ; inoltre non 
c'è la dilTercnza tra Turdiniirio e lo straordinario e non si può 
Are la dimostrazione cos) esatta. 

coAT% A. La faccia pure sull'esercizio del i856, poiché 
mancano, al momento, le slatisliehe del 1855. 

PRFHIDBMTE »KM, coKAifii^io. Vediamo il 1856, eser- 
cizio chiuso, aecerlalo in modo df'(inilivo. I proventi tanto 
ordinari quanto straordinari, eccetliialo il pTSlito inglese, 
che forma un provento straordinarissimo, una risorsa del cre- 
dilo pubblico, vennero a verificarsi in !.. t/i2,000,000. Le 
spese SI ordinarie che straordinarie salirono a i'i9,612.00O 
lire; (|uindi, escluso il prestito inglese, escluse le spese della 
guerra, non vi sarebbe che un di-^avanzo di 7,612,000 lire 
sopra questo escrci/.io. Se si lien conto che in q'iell'anno an- 
che molle spese straordinarie vennero fatte, si vedrà quanto 
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questo risultato sìa favorevott*, giacché questo disavanzo di 7 
milioni è inferiore di quasi due milioni al fondo portato in 
bilancio per resliniione delle rendite tanto al cono, quanto 
al valor nominale. 

Ma questo proverebbe oltre il mio assunto, giacché io non 
ho inteso di dimostrare che nel 4886 fosse alato già possHiile 
di raggiungere reqnilihrio tanto per lespeae ordinarle qnanto 
per le straordinarie. Io debbo avvertire che nella sómma di 
ìk% milioni, portata nella sitoazione del tetoro rmne Firn* 
montare complessivo delle somme Incassate, al trova qaaal 
per tre milioni di prodotto d'oggetti appartenenti alla guerra, 
che furono vendati per la cessazione di essa prima del tempo 
die si era calcolato. Quindi, invece di- una defieienaa di sette 
milioni^ Tavreino di'died; ma essa comprende anche le spese 
straordinarie interne. 

Perciò io dico senza esitazione che I rfsnHal! del Ì9M non 
tono per nolla spaventevoli, avendo Atto fmnìe a tutte le 
spese e ordinarie e straordinarie, senza avere un disavanzo 
reale che di pochi milioni. 

B qui avvertite , o signori, che non bisogna calcolare come 
un vero disavanzo II fondo d'estinzione non Impiegato. Io 
cònfesso con varil oratori che è opportuno di impiegare un 
Ibndo d'estinzione , ma altresì sostengo che und Stato non è 
né rovinato, né prosalmo alla rovina, se non ha fondo di estlo» 
alone stanziato In bilancio. Se dò fosse, ringhillerra saretibe 
gii rovinata da molti anni , giacché ha fatto scomparire ogni 
fondò di esUnslòne fin dal ISIS o tSl9. 

La Prenda , è vero , non t'ha fatto ^mparire dat suo bi- 
lancio ; ma die cosa ha fottot Ha enmhidato per idabllire di 
non impiegarlo qnando le rèndite erano ài disopra del pari, e, 
quando esse furono al disotto, e avrebbe dovuto Impiegarlo , 
essa ha mantenuto nel passivo il fondo di estinzione , ma ha 
portato altresì nnVgual somma nell'attivo. 

Se noi seguitassimo questo sistema , anche colle riduzioni 
the ronorevole Di Revel volle fare , il bilancio del lftS8 sa- 
rebbe in pieno equilibrio ; non sarebbe un grande errore, per- 

**5 



Digitized by Google 



u 

ehè si seguirebbe Tesempio di una natione che, in fttto iTor^ 

dine e di regolarità nelle cose d^ammìQistraiIone finanilaria, 
è sicuramente una buona maestra. 

Se quindi, o signori , noi siamo giunti al punto che alle 
spese ordinarie noi facciamo fronte colle entrale ordinarie , e 
non vi rimane altra differenza clie sapere se potremo impie- 
gare una parte più o meno larga del fondo d'estinzione, io lo 
ripeto, la nostra condizione fìnanziaria non si raffigura troppo 
esattamente nel quadro spaventoso che ve ne hanno fallo gli 
onorevoli conte Di Revel c Costa Antonio. 

Quello che è accaduto pel 1850 accadde anche pel 4855. 
Pel 1855 le spese ordinarie accertate furono di 135,b8r),'i58, 
e i proventi attivi ordinari salirono a 129 milioni, cioè vi fu 
nel 1855, tra le spese e le entrate ordinarie , una dilferenia 
di sei milioni. 

Anche nel 1855 lo sbilancio fra le spese e le entrate ordi- 
narie è minore del fondo d'estinzione., e se in quell'anno noi 
avessimo se<,'uito il sistema inglese od il sistema francese non 
vi sarebbe stalo disavanzo sopra le spese ordinarie. Questo si 
riprodurrà certamente nel 1857 ed anche nel 1858. Quindi io 
mi stimo fondato a dire che la noslra situazione non è cosi 
dolorosa quanto lo si vuol asserire, quantunque sia pronto ad 
ammettere che sia grave e che meriti di fissare tutta l'altea- 
zione del Parlamento, che sia necessario di mellere un argine 
alle nuove spese, che sia mestiere di inculcare al Ministero It 
■eeessità di non continuare a secondare i progetti, a dar te* 
gniti» t toUe le proposte che gli vengono presentate. 

E qui compirò qiieiresame di coscienza, di cui ho parlato 
io altra circostanza e cbe mi venne ricordato dall'onorevole 
deputato Ghiglini. Forse l'antico ministro delle finaaieé stato 
qualche volta troplm anrendefole nel secondare progetti per 
grandiose iasprese. Ma/o signori, é cosa eerta ebe tatto le ioh- 
prese che sono state favorite dal Ministero negli scorsi anni e 
pei quali è venuto a chiedervi fendi sono di un carattere al- 
taoMnte utilitario ; die 11 Ministero non lia aiaicereate a pro- 
flHMfrere opwe iB^rodutttray salvo quelle rispetta alla guerta. 
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che io per altro riteni^o produlti¥Ì9siaie, non nel lato del signi- ' 
Ikito economico della parola, ma nella sua espressione poli- 
tica. Altre spese improdullive noi non ve ne abbiamo pro- 
poste mai, che anzi abbiamo avuto rimproveri gravissimi per 

non aver proposte certe spese. 

L'onorevole deputato Valerio ci ha rampognato più di una 
volta, e con parole assai risentite, di non preservare la nostra ' 
stupenda galleria di quadri dal pericolo che la minaccia nel 
silo ove si trova ; ma per evitare questo pericolo i progetti 
che erano stati allestiti importavano allo Stato un aacrilicio 
forse di uu milione... 

WAi^ERio. No! no! 

PRKSIDKNTK DEii coN0ici«io. I primi 6 noi ab- 
biamo esitato innanzi al dispendio di questa somma ed ab- 
biamo preferito, massime il mio onorevole amico il ministro 
Paleocapa, di subire i rimproveri che talvolta erano espressi 
con parole mollo acerbe, piuttosto che chiedervi di approvare 
una spesa iaiprodulliva allo Stato. Noi non vi abbiamo mai 
proposto d'innal/arc nuovi palazzi, di fare opere per l'orna- 
mento e il decoro dello Stato, imperocché noi sapevamo che 
la condizione delle nostre finanze era grave, e che era perciò 
nostro stretto dovere di costantemente astenerci dal fmiptte 
che non fossero urgenti, e di utilità certa. 

i possibile, In ripeto, clie io mi sia lasciato sedurre da al* 
cune proposte, ohe io sia andato tropp'oltre : sono certo che 
Il nio sueeoBSore procoderà più cauto, sarà più fermo {Si ride) 
nel resistere aNe ìslame che di oontimio vengono &Ue ai osi- 
nislri onde promooratto nuove imprese. 

Ma, poiché la CaoMra rivolge qneiPinvIlo al Ministero, 
permeMetenl ebe, alla onta volle, io poro rivolga naa pre- 
ghiera, se non alla Camera complessivameate, ai singoli depu- 
tati, a quelli ohe sono sUU elel«l da certe parU dello Stalo» di 
essere essi pnre più gnardinghi, più moderati nellinsislere 
pvesao il Governo perebè proponga nuovi dispendi. E eosi* se 
noi saremo più cauti, più energici nel resistere, ed essi più 
parchi nel proporre, penso che nei vealuri esereiii nonaa- 
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niiDO più iseritte nuore spese strtordioarie di nolU entili, 
di qoelle speae che ammontano a milioni^ e cbe per tal modo 
noi potremo ricondorre nn perfètto eqnililurlo nelle nostre 
finanae. 

Certamente, o signorino Aedo assegnamento sul progresso 
della riccliezza nationale; facdo asaefnamento dm quella 

legge di progresso cbe si tradusse in fatto dal 1550 fino al 
1856, non sia per fallire d'ora io avanti, e mutarsi in legge 

di regresso. 

lo sono adunqn'^ persuaso che noi possiamo votare con fi- 
ducia questo prestilo, e credo clic l'avvenire delle nostre fi- 
nanze stia nelle nostre mani ; basta che noi stiamo fermi nel 
non proporre e nel non sancire nuove spese straordinarie e 
noi raggiungeremo il supremo intento di vedere le nostre 
finanze migliorate, e ritornalo finalmente que( tanto deside- 
rato equilibrio. 

10 non so, o signori, se sono ginnto a giustificare la nostra 
condizione finanziaria; ma, quand'anche Pavessi fallo, io mi 
trovo a fronte di obbiezioni che si fondano sopra falli generali. 

L'onorevole deputato Costa Antonio da un lalo, e gli ono- 
revoli deputali Ghiglini, Del Carretto, Dì Camburzano ed 
altri dalPaltro, proclamano altamente che noi siamo giunti 
sulla china della decadenza. 

11 deputato Costa così argomenta : « Colla massa delle vo- 
stre imposte voi sottraete ogni anno non solo una parie delle 
pconomie falle dai produttori, ma altresì nna parte del capi- 
tale nazionale; voi diminuite le forse produttive della na- 
lione. » 

Gli onorevoli deputati della destra ragionano in questa 
guisa: oltre i vostri errori finanziari, voi avete commessi 
immensi errori economici. Col vostro libero scambio, che sarà 
un sistema ottimo in teoria, cbe potrà meritare Tapprovazione 
di chi rappresenta la scienza in questo recinto, dell'onorevole 
mio amico il deputato Michelìni, con questo sistema voi avete 
rovinato le. industrie, voi avete posto in pericolo il nostro 
stato economico. 
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Qoindi TonorcTole Costa A., oneildoti li depateti dellt 
destra che ho citati, ripete In coro con etti: redete tome 
l'emigrazione dillo Statosi fa ogni giorno maggiore, eome 
diminuiscono i valori dei fondi, etfme le catastrofi coromereiati 
sMncalxano solle nostre principali plaiae, come finalmente ai 
constata ona progressira diminuzione nelte enUrate indirette, 
indizio eerto di una menomata ricchezza nazionale, prova 
irrecusabile che siamo sulla ?ia della decadenza. 

Mi pare che qoeèti siano stali gli argomenti dagli onoreroH 
preopinanti addotti. Io esaminerò questi argomenti di edl sta 
in prima linea l'emigrazione. 

Considerato questo fatto in tesi generale, dirò rldsamenle 
che rerolgrazione non è sempre indizio d'impoverimento di 
uno Stato ; che invece la storia ed antica ed attuale ci prova 
èhe i pòpoli cbe somministrano un contingente maggiore ai- 
rem ìgrazione sono i popoli t più industriali del mondo. 

Chi ha popolato in quest'ultimo secolo l'America setten- 
trionale? Non sono certamente i popoli più miseri d'europa, 
sono anzi i più ricchi, sono gl'Inglesi. 

Vita voce a Mnhìra, Sono gl'Irlandesi. 

MMumBivYB nm Miiiiimflo. i la razza anglo-su- 
sone che ha popolato TAmerica del fiord. 

Vedete le statistiche che pubblica il GoTcrno inglese ri- 
spetto all'emigrazione, e riconoscerete che l'emigrazione hi 
superato i 500000 abitanti all'anno. 

E dirctp voi che l'In}»hi!tcrra sia immiserita? Qui avrei un 
appogciio ncironorcvote deputato Costa, il quale sì è dimo- 
stralo caldo ammiratore del sistema economico inglese. 

L'emigrazione si verifica non solo nelPInghilterra, ma nel- 
l'America stessa. Se cnnsideratc separatamente i singoli Stati, 
non vi ò forse ronumità più ricca al mondo che quella che 
cosliluisce la nuova Inghilterra, gli antichi Stati americani. 

Ebbene, in questi Sl.ili liavvi o^ni anno un'emigrazione 
numerosissima che »ì porta dai vecchi ai nuovi Stali, che si 
reca nel lontano ovest. 

L'emigrazione, considerata nel suo complesso, non è adun- 
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qa^ ip4|zio di rof^ria,; dico di più che, s'egli é vero c)^^ Pe- 
inigrAziont; iipn dpv,e essere favorita con meip fillizi, eccezio- 
nali, come si fece, a mio av viso, mal a proposilo in Inghil- 
terra, ^o\^ più volle lo Stalo e le cpnlee e je parrocchie fe- 
cero s^prlficìi per favorire Pemigrazionq, della popolazione so- 
vrabbpndanle , è vero però nllresì che Pemigrazione è cosa 
utilissima non solo pt;r gli emigranli, ipa anche per quelli 
che rimangono nel paese da essi abbandonato; è cosa utilis- 
ftiilia per la classe pi^ numerosa, giacché, voi sapete che la 
eoné'aìone della classe operaia dipende dal rapporto che esi- 
ste tra la massa dei capilali che mellono^ in molo il lavoro e 
la quanUlà, di braccia che si offroi^o a lavorare. Questo è ud 
teoremi^ 4'6COQ9iQia politica, che applica in tulli i pae$ì, 
in luU^ le circosta^izq : se, mercè Pemigrazion^^ >ceniate il 
numero dei lavoratori senza di^ninuirc il espilale industriale, 
voi migliora^; kmn^(;dialameQ^^. l,e condizioni della class^ degli 
og^en^die sp^o rimanti ; la^ qual coss^ è provata dal fallo cl^e, 
89 in n^n^ ^onte^ ^'I^ill^rra la condizione <^Ue, 
operaie si è di molto migiivpta ia qit^W ^^^\af} ve^^tt ai^i, 
ciò è dovuto in gran jffì^l^. alP^eij^lgra^i^io^Q. lo adunque 
chfi queir^a|igi:aMi^n^ i\on dia luqgo a ^le c^S^j^;^ |^Qto più 
•e sì vuol parlare a rigido dfiW^ classi pi^ nuiperose ; p^r^ 
chè, Io ripetp, ^ 1^ cJa^o f^pfiraia^ ciie tr^ il van^gg^o mag- 
gipre di^U'^igrilziqp^ di un^ paf1<} dìe9Si\. 

Non nego che vi sia sUtp ii\el i^oslro pj^ese pn'eapigratio{|e 
speciale prapiosca (U tuia ti3cni<tada calan^iti^, cb^ ìripro^ 
ÀMIa per mqlU anni in bienne pacfi d|^H«l ^^^o» « ^««Rilfa- 
meoC^ in alfMiQ^ RTp^lfiei^ dell? l^^l parlo dcUa^i^ó- 
gema. Qaem (togdlqr fJN l^a ^|islr^^^ il »ripcipa|c, f q^asi 
l'HMCQ rf ocpito di alwf) località, b« fiidpiip alla iptserta hsfì^ 
glie* le quali, se pon erano già pno-^at^ di ^i'c^li^, fi 
tremano eerUipiei||k io ppa cpnfliiioije d'ag|f)leff^. 

Hqe coDlesCpii^ c|9jB gifest'éiplgraaiope afata proipps^^ da 
foesla calanMIà, ffia dìcp pbe remigraaiop^ ne^esiaia ^u' up 
rimedio e rimedio eflleaoe a questo calamità. 

Noo neglienk fib» la crltlpgaf|if ^ì^^^ ^^q^inifffo le r|)pB|iesae 



Digitized by 



<féÌlo^Stàìó;''DÒ'ii hiò mai Vié^ìto/ anfei ho, In utia ciy^bstania, 
'é^i^cato di prò^arlo airtfriorevòte déput&Yo CJh felini, il qaale 
lii*Mni4a i^e la cHtlògiffta ^v^ya àcòi'esciilto^le i^bttri^e 
' ènlréle. lo'gli rts^Òhflèva'aUora chtf ave^a arci^èscJuto alcuhe 
ehtk'ite,"ma che diminuiva le >icche7ie'deno $tàto e qtttndi 
WeblMi'scèiilatò le sue rì8o^,'^ac<ihè la riccbefiiaMM8O!<i0 
Ua fa 'potabile' còlla ncchezia genernle dello Suto. 

ProTato cosi die Pemigratìone mi è mi lfidffìtf dèlPIili)^ 
VMiitónio''d'àna naiAoiie, prendo' èira 'ad*'eMiina^ se io afa 
' M'dimlikótidne dar valóre détti stablH. 

iQaesla diiniomiòne/o signoH, ba bua éiigtòiie eòetante ed 
lilla tranA(oria.'tnn1iiflo ehe'M tèrilfea'lo UMì i^esi, «be 
"qòàndo io tlna Ibfealltà non rV'è all(óila'f8diBfrla;'o re n'ha 
podìiastina; Sbando \é diaalfllQiteirtMtó nòn hanno Ittinidenu 
'dt aàicmi ar éòhiiltbrdd'òd'IiinndMrìa; MqiliéÉti fMgh» di 
ÌHléesaitt gli^bfli aeqdisUHd on grandiasilìiio falore f glaecM 
WtI èi^kasi aTtro aleno'*dniHpIé(lliire ribddl' dfìkpohSMire 
le écònonilé ttte id tAti'KIf'SIblIrekolifri'srfinoo ogni aUno. 
>resso"dt taof , p^rmtf del' 1818, noit'dilGO éfté ndn vi' eifaMM 
)ndttrf^/aia eAa leht' abienQf t¥iltifKMta di 'tiddlo ehé'lo «a 
óra ; bon diMMè^e Vlèaailna' peMb&a apiMteneMe^ alla^diM 
:<6dlilb(la '^i' i^orgèsse'-al «6Viiiiiei^,'' mar M«èM|io^ efte una 
ntffiof qbUdAi'di péMénif apparUfìiteUtfa l|iliAa ettAo^ai ile- 
diéaM aCctim&eréid 'édf aH^ttdn4b1a/>Aiur ertf cctod^dlvIaVAe; 
Quando on edAnerdalité od^tod fndnMHale; parlar èra<*iil"pià 
' n>èéial mododbl l>iinfi(«rtte;'«i%va aei|iiislàld««derió%aptCale 
niìì%&éiiìnii e'tìéì dMMbtoio; Aé*totMieta^aMM«lia parte, 
'se Óòn la totalità, oiid^'dlVèV^ire pi'opriellario, cìiftdeùdo, col 
'iVaslbmiarsi'da éo^Aimerciairte In prop^tetiilo, "di aalire un 
gradino nella' scala sociale. Glie' questo accèdesse id riemonte 
io credo ché néssuno lo contesti, {roci daletiitto. Sì! sì!) 
Quindi è naturale che in una tale condiiione di cose il talora 
degli stabili, rispetto agli altri Talori, fo^se maggfiore. 

Ora questo statól di còse è mutato. Noo y*ha più alcuno 
che reputi dì «iallrè un gradimo della scala sociale quando da 
indusli'iale si fa proprietario, e quando chiude il' suo fondaco . 
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per teqnistare un teaimeDlo. Qaesto è aectdato preno di doì, 
è accidiito in lagUilterra, dove, coM singolare» gli tlabili 
baDoo un falere minora rispetto alle rendite, del debito pub» 
blioo. In ingliilterra in ora il capitale impiegato in rendite del 
debito pnbblioo non frutta più del tre o tre e un qoarto per 
cento, mentre lo stesso eapil^le impiegato in stabili dà li 
quattro e il quattro e meuo, cosa cbe non si verifteam ein- 
quanr anni or sono. 

Vi è poi una causa transitoria. Sicuramente una crisi com- 
merciale come quella che abbiamo traversalo, aumentandola 
ricerca dei capitali, ha accresciuto la meta degli interessi, e 
eosi diminuito il valore dei fondi; imperocché il valore delle 
terre è sempre in ragione inversa della mela corrente degli 
interessi: se questa diminuisce, cresce il valore delle terre; 
se cresce quella, questo diminuisce. Ma non credo per ciò 
che questo indichi una diminuzione di riccliez/.a. Non nego 
che vi'sono stali dei disastri commerciali sopra la nostra piaz/.a, 
non ne-'o che questo sia un indizio che il nostro commercio 
abbia sofferto gravi perdite. Ma vi osservo, o signori, che 
questi disastri sono forse minori di quelli che si verificarono 
soprale altre piazze dell'Europa e dell'America; che anzi 
se voi ponete mente alle condizioni speciali del nostro paese, 
ai mali che esso ha sofferto ultimamente, voi dovete, nonché 
stupire dei disastri accaduti, maravigliarvi che ben maggiori 
non ne accadessero. Siccome poi le cause da cui hanno ori- 
gine questi disastri sono le slesse che scemarono il prodotto 
delle imposte indirette,. io le considererò complessivamente. 

Se vi farono del rovesci commerciali, se co n tempo rao«a- 
. mente da alcuni mesi si constala uoa diminuzione nelle im> 
poste indirette, questo provenne da alcune cause economiche 
di grandissimo momento^ taluna delle quali è generale al- 
l'Europa, altra speciale al nostro Stalo, ed io confido che an- 
cbe l'onorevole deputato Costa sarà costretto a rìconoscere 
la gravità delle cause cbe io sto per esporri. 

L*anno seorso, o signorii uno dei principali nostri raccolti, 
quello dei boiioli, fusoggetto ad un morbo misterioeo, Tatro- 



Digitized by Google 



61 

fia, p(ì in brevp quasi distrutto ; e da questo lo Stato ebbe a 
soffrire una prima perdita, che ricadde sopra i produttori e si 
ripartì in lutto il regno. TI fallito raccolto dei bozzoli tolse ad 
una classe numerosissima di cittadini una gran parte de' suoi 
redditi, prima causa della riduzione delle imposte indirette, 
e fu tanto più fatale in quanto che questo raccolto ha ciò di 
particolare, che è quello che somministra alla massima parte 
dei produttori la moneta sonante colla quale pagano i debiti 
ooniraiti e si procurano le merci di coi banoo bisogno. In 
molte Provincie dello Stato il bozzolo è qaasi runico prodotto 
ebe faccia entrare del denaro nelle case del contadino. Ciò In 
nn g[ran male , ma non fu il solo ehft afflisse il nostro Stato; 
ridea che il commercio ti era fatta sopra resistenza del rac- 
colto antecedente che non era stato molto abbondante, feoe 
al cbe i negoiianti ia seta spinsero il firetto dei bMaoli ad on 
prezso esiibeniato. 

La Camera si ricorda che l'anno scorso si pagarono I bonoU 
Uno i 100 e ito fraoebi il miriagramma. 1 nostri indnstriall, 
i qaaU, mercè il sistema del libero scambio, a?eyano molto 
ampliato 1 loro edifif i, avevano creato nuove filature, nnovi 
filatoi, per dare lavoro a questi edifiti non aoto acquistarono 
lotto II raccolto del Piemonte, ma fecero altresì degli luipor« 
tanti acquisti e nelle altre parli detritalla, e nellt GUna, e nel- 
roriento. I risultati non eorrispoaero alle loro sperante; 
quello cbe Peconomla politica iMegoa, accadde; la seta a- . 
vendo aumentato straordinariamente di pretto, la oonsoma- 
aione dlmimil, e siccome la seta è un oggetto di lusso, la 
somatloiie sofferse una diminutione - maggiore die te non 
tSoeso una derrata di prima o quasi pHmà ueeeasitè. La consu- 
aualone avendo diminuito, il pretto delto sete subì un consi- 
derevole ribasao. 

Sopraggiunse in questo firattempo la crisi americana. Voi 
sapete cbe P America è il prhicipal mercato dove si eslteno le 
sete della Francia e quindi audio quelle del Pleamte. La orlai 
• americana predpllfr il ribasso delle sete, e questa diminutione 
Al tale, cbe le sHe lavorate, rorganxino, il quale veniva a co- 
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stare al negoziante dai i30 ai (35 francbi il chiiogramma, 
cadde ad 80 franchi, con nn ribasso di olire il 50 per 100; e 
che sulle sete i filalori perdettero ((ualeftO, quale e perfino 
50 franchi per chilugranima, cioè il valore intiero della seta 
io anni normali ; giacché la Caniera sa che la seta ia tempi 
oormali vale da 50 a 60 franchi il chilogramma. 

Per queste ragioni, o signori, il nostro commercio serico fu 
colpito da una perdila enorme, ed io non credo esagerare di- 
cendo che ha perduto oltre i *^0 milioni dì lire. (S«fi«azi«iie) 
Io stimo tenermi al disotto dd vero. 

Ora, che una perdila di tanto rilievo non abbia prodotto che 
poche 'catastrofì, ciò prova, mi sia lecito il dirlo, quanto sta 
prudente il commercio nostro serico. Questa perdita enorme 
produsse e doveva produrre un risultato sfavorevole sopra le 
cotrate oniinarie, e ciò per due motivi : primo per il fatto ia 
se stesso; un paese non subisoe ena perdita di^O milioni seeia 
che questa abbia un effetto sopra i soci prodotti ; in secondo 
Hiogo, perchè questa perdita ricadendo sopra le principali case 
di commercio dello Stato, sopra quelle che chiamerò lo stato 
maggiore deirindiutria, rallentò naturalmente di molto lo spi* 
rito dintnpresa. In tutti i paesi havvi un certo numero di 
persone ohe danao la spinta agli affari: re n^bamio esempi 
ìd Francia ed in Inghilterra. Ora, quando tali persone, per un 
motifo 0 per vn altro, vengono a rimanere in unMneraia for- 
• tata, fl movimento generale degli affhri si.raUenta. 

Questo disastro sofferto dal eomnMreio serico ebbe pure vm 
effetto funesto sopra il morimento generale degli affui:ed 
eeoo un alhro motivo di diminaiione dei prodotti diretti. 
• Il eommercio esterno non subì ugnali perdite, ma ne mISA 
pure delle notevoHssime. La Camera 'rieorderè come da al- 
cuni anni lo spirito di specolaxione, spinta alIPcceesso» avesse 
portato ad un preiio elevatissfano il eosto di quasi lutti i ge- 
neri esteri; come si fosse asanilestato un aumenio notevolis^ 
Simo e nei eoloniall, e nelle lane, .e nei cotoni, e neUe caoie, 
in tutto insomma. 8e si conlroalano i presti eorrenti, non 
solo a Genova, ma in tutta Europa, degli indicati generi di 
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esfrro commercio nel primo seniestre del <857 col preizo 
medio di un decennio, si dovrà riconoscere un aumento dei UO, 
■ del 50 per O/O, e sopra alcuni arlicoli del 100 per 0,0; e le 
finanze lo saiioo» poiché i lalModii erano nei novero di Uli 
generi. 

L'aumento si era pure esteso sugli zuccheri, e ronorevole 
Costa Antonio me lo ricordava Fanno scorso, dicendo che que> 
sta sarebbe una causa di diminuzione nelle entrate delle do* 
gane. Quest'anno egli nonne ha più parlato; non gli Loroava 
più a conto. (Si ride) 

I negozianti di Genova, indotti dallo spirilo di specnlazione, 
si trovavano, come al solito» assai ben provvisti di <iiicsti ge« 
neri. 

La crisi americana ebbe cosi nat necessaria reaiiane« poiché 
tutti i prodotti non possono permanentemente aumentare, 
saivoebe il valore del nómerario diminuisca; quindi quesi^au- 
mento, cagionato da nn eccesso di specolaaione, predasse una 
reaifone e si videro tutti i generi subire un ribasso.. Io non 
potrei dire in che ragione diininnirono lo niccherò, il caffè, le 
eooia, le lane e simili merci; ma si pu^ senza esitama affer - 
mare che in media diminuirono dì oltre II 30 per cento. Quindi 
1 negoslcntt in generi esteri soffersero anch'essi uegH nlttmi 
mesi deiranno scorso perdite immense. Io dubito molto che 
vi sia nna sola casa in Genova, Adente 41 commercio di im* 
porlazione, che abbia potnto compilare Tanno scorso un hi* 
landò che non presenti ddle perdite. 

Bece^dunqneon allro argomento della diminoaìone sopra i 
prodotti Indiretti. In primo luogo scemamente di consmni- 
done i cagione del rialsa del genere ; in secondo luogo dimi- 
nodone di attività nelle transadoni a cagione delle notevoli»- 
si me perdile sofferie dal commerdo. 

Ecco, 0 signori, le principali canee che hanno prodotto i s^ 
dstri commetcieU, ed hanno scemalo grintroitiddie impeete 
indirette. 

Ma^ 0 signori, questi avvenimenti sono di un'lndde asso« 

Intamcnte ecceaionale. 
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Rispello al commercio delle sete speriamo che il raccolto 
sarà migliore di quello dell'anno scorso. Qaalunque sia poi il 
raccolto, V certo che il comr.jercio serico del Ffemonle non 
ripelerà gli errori che gli furono lanlo dannosi nell'anno sca- 
duto. Rispetto poi al comni.ercio estero, è cerio che il ribasso 
accaduto rende impossibile una ulteriore diminuzione. 

Quindi abbiamo la certezza che i disastri succeduli non si 
ripeleraniio, mentre la riduzione nel prezzo delle derrate 
estere, unita alla diminuzione del prezzo delle derrate di 
prima necessità interne, dovranno certamente accrescere la 
consumazione delle derrate estere, e quindi aumenterà il pro- 
dotto dei dazi indiretti. 

Io mi lusingo di aver distruffi gli argomenti che i miei ono- 
revoli avversari facevano valere per dimostrare Timmisera- 
mento.del paese. 

Io posso a mia volta addurne parecchi altri onde farvi ve- 
dere come il nostro Slato si trovi lontano dal presentare uno 
spettacolo di decadenza economica. 

Prima di ogni altra cosa io citerò ii risultato del censimento 
della popolazione. 

Se il paese fosse in decadenia, se iio {ran numero de'soof 
figli dovesse abbandonare f patri! lidi onde trovare il metzo 
di sostentare la vita, evidentemente la popolaiione avrebbe 
dimiooito ; invece il ^nsimento che in oltimamente compi- 
lato prova che la popolazione si è aumentata. 
• Il censimento ha portalo la dfira totale della popolaiione 
che si trova negU SUti, al 51 dicembre 1887, a 110566751 
abitanti. 

Non si pnò ancora institolre nn esatto paragone colla po- 
polaiioiie del IS^Bi perdiè nel censimento testé operato si è 
seguito nn sistema diverso da ({nello che s| era adottate nel 
1848, nel qnal anno ai era fatto il censimento in certo modo 
della popolaxione legale; si era voluto constatare In .ciasche» 
dun comune il nnmsro delle persone In esso domiciliate» 
e quindi si era tenuto conto non solo dei presenti, ma altresì 
d^i assenti; mentre nel censimento attuale non si sono 
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iscritte che le persone presenti. Però nelle tavole della po(K>- 
. Iasione e nelle nozioni che si sono chieste si è anche doman* 
dato il niiniero degli assenti, e sarà possibile di formare col 
censimento 6tto anche il calcolo della popolazione legale, 
dèlia popolazione di dIriUo, ed istituire un confronto col cen- 
slmento l^tto nel 1848. Bgli è evidente ^e ii nuovo sistema 
(leve dare un risultato minore deirantico sistema, perchè per 
le persone che hanno lasciato il loro domicilio abituale, ma 
si troravano nel paese, vi sarà compenso, ma non vi è com- 
penso per le persone che si trovavano accidentainientc od an- 
che in modo stabile alPestero; giacché nel iÒkS tutti questi 
furono portati nelle tavole di popolazione, mentre nel i857 
ne furono escluse. » 

Questo lavoro è già stato fallo, il paragone fra la popola- 
zione di diritto e la popolazione di fatto si è compiuto per 
varii paesi, e dà una notevole differenza; vi sono, per esem- 
pio, alcuni paesi, come la provincia di Biella, in cui fra la po- 
polazione di diritto f la popolazione di fatto vi è una difft?- 
renza di oltre 8000 individui, Quegli lu ll antico censimento 
erano stali compresi nelle tavole delia popolazione, ma non 
lo furono in questa statistica. 

L'antico censimento portava una popolazione di ^1916000 
abitanti ; quindi si avrebbe un aumento di 170000 abitanti, 
paragonandoli nuovo airantico censimento; ma, quando si 
tenga conto della difTerenza fra la popolazione di diritto e la 
popolazione di fatto, è da credersi che questo accrescimento 
giunge a ^50000 anime. 

Certamente quest'aumento non è notevole, ma vuoisi con- 
siderare che dal 1848 al 1857 abbiamo attraversato degli ano! 
di rivoluzione, di guerra e di epidemia ; le quali vicende sfa- 
vorevoli non furono ristrette al nostro paese, ma si verifica- 
rono eziandio in Francia. Colà pare si opposero ad un note- 
vole aumento della popolazione. Inlalti, dal quadro della po- 
polazione che pubblica il Governo francese, noi vediamo che 
dal 18^6 al Ì8S1 non vi fu in tutta la Francia che un aumento 
di 381000 abiUnti; che dal i85i al 1856 non vi fu che un 
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aumento di SK6000 abHuti: quindi risolto che rannento 
della popolasione in Francia fu molto minore che presso dì 
nei 

▼A&mio. Anche del 1848 Hi poi f 

mi OATOom, mifAtXr^. Tonorerole Valerio ilon ignora 
che in Francia si fa il cen^mento ogni quinquennio, n censi- . 
mento fotte nel 1881 dà una popolazione di 9S,789»000; 
quello che si era folto nel I8I16 dava 55,401,000, quindi un 
aumento pel 1851 di 581|000 abitanti. L'ultimo censimento, 
quello del 1856 , dà una popolasione di 86,059,000. Quindi 
io ?i esser? 0 che la popolasione è aumentata in ragione mag- 
giore presso di noi che non in Francia. 

Ma veniamo alla questione principale, qnelta cioè di vedere 
se la-ricchesza pubblica sia aumentata 0 diminuita, io vi darò 
una dimostrasione delPaumento delta riechezia pubblica che 
ritengo per incontrastabfle. 

Come già vi dissi parlasdo dell'emigrazione , la quota dei 
salari dipende dalla quantità del capitali Impiegati netrindu- 
stria agricola , commerciale e manufaituriera , paragonata al 
numrro delle braccia che l'industria , PagricoUnra ed il com- 
mercio devono impiegare. Se., rimanendo stazionaria od au- 
mentando la popolazione . il capitale economico fosse dimi- 
nuito, evidcnlcificnle il pr<'/.7,() delia mano d'opera diminui- 
rebbe iramediatamcnle : qnesla è una legge assoluta. Kbbene, 
0 signori , voi avete visto che la popolazione non ha dimi- 
nuito, ma aumentato, non in larga proporzione, ma di 2b0,000 
abitanti circa. Si sono forse diminuiti i salari? Io vi dissi già, 
e potrei fornirvene prove numerosissime , che i salari lungi 
dal diminuire hanno aumentato. Quindi io sono fondalo ad 
afTermarc che dal 18<^8 a questa parte il capitale sociale è lar- 
gamente aumentato. 

Ma, signori, noi abbiamo altri indizi, i quali provano che 
la condizione delle classi operaie non è deteriorala. Noi ab- 
biamo in paese alcune casse di risparmio ; non quante sarebbe 
desiderabile, ma talune assai ragguardevoli. 

Non ho sott'occbio il resoconto di tutte, ma Tho di quella 
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di Tarino, 4i eoi II signor eonte DI Refe! è ono dei benoflMritI 
direltori. 

Da questo resoeonto, pubblicato nel principio di qoesrtnno, 
io vedo che la cassa diTorino lia incassato nel 1 8li7 deposi li per 
laaomma complesstvadi 870,000 lire, e rimborsatoaidofonenti 
751,000 Uro. Dal confronto dello stato della cassa al principio 
delPanno, collo slato delta cassa alla ine deiranno, si trota 
ohe il numero dei deponenti era annientato di 587, e il capi- 
tale deposto di 317,000 lire. Da ciò sì scorge che la sola casta 
di risparmio di Torino ha aumentato il capitale sociale di 
117,000 lire, e ciò senza tener conio delle somme che questo 
stabilimento ha impiegato per couto dei deponenti nelle ren- 
dite delio Stato. 

Ma finalmente , a dimostrare i progressi che ha fatto la no- 
stra industria, sia agricola che manifatturiera, mi bastaio 
signori, citarvi Posposizione del Valentino. 

Tutti coloro che ricordano l'esposizione dell'anno 1850, e 
che paragonano i suoi risultati con quelli della presente, deb- 
bono necessariamente riconoscere che in questi otto anni l'in- 
dustria jialria b.i fatti immensi progressi, sia pel numero degli 
esponenti, sia pel merito dei lavori esposti, sia tinalnierite pe\ 
prezzo degli oggetti che si trovano colà esposti in \isla del 
pubblico. DifTatti, o signori, nell'esposizione del 1850, il nu- 
mero degli espositori si riduceva a /iCD, nell'esposizione at- 
tuale ascende a {Triì), Dunque voi vedete come il Dumero de- 
gli esponenti è quasi triplicato. 

fn quanto al merito dei prodotti, credo che avrete osser- 
vato con soddisfazione come alcune industrie siano in certo 
modo nate in qnesto trattempo. Voi avrete veduto, per la 
prima volta, delle macchine di una grande perfezione e di 
UR costo non elevato, costruite nei nostri Stali; avrete os- 
servalo delle stoffe che gareggiano e per bontà e per mitezza 
di prezzo colle stolìe estere ; e vi sarà stato di soddisfazione, 
non dubito, il notare come, fra coloro che più si distinguono 
pel merito del progresso nella fabbricazicnc delle stoffe, si conti 
ano die fu nostro collega, un antico deputato cbe lasciò presso 
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di noi mollo desiderio di sé. In tutti gli altri rami d'industria, 
lift dei letsuti, sia delle arti fabbrili, voi avete dovuto notare 
ira progrtfsp che, per essersi ottenuto neibreveapauo di oUo 
anni, è veramente straordinario. Quesi^eflpoiifiooe, permetta 
che io lo dica Tonorevoie Gbiglinì, èiiBaaoteiwe coiilataiiiNie 
degli appunti che ai aoa latti al sistema nostro economieo. 
Quest'esposizione prova come la nostra indostna aia nel paae- 
di sostenere la coDcorreBia delle iediislrie estere, e come Itt 
sUmole elle essa ha rieeTuto» a ngiooe della dimiDmloiie 
delle tariffe, abbia «?ato per effetto di readeria plA attiia e 
creatrice di prodotti molto miglieri. Coo eiè io mi credo di- 
spensato di rientrare neHa qolBtiotte eooMMsica che abbiano 
tante volte dihattota nella Gameri, qidstione del reato 
che non ni spavento; giacché, se avessi a eonhaltere a 
questo Hgoardo, sarei sostennto daUa vivice^rota del dep«- 
tato Costa, il qoale» atomo se ni condanna dal lato dnan* 
iiarto, ni assolve dal lato eeononlco. 

to credo di avenl dineatrato quanto cssgewUc fossero le 
apprensioni di alcnni oratori intorno alla condizione deUe. 
nostre dnanze, quanto poco fondali fossero i timori nanife- 
fttti sopra il nostro stato finanaiaffo ed eeononlco. Gomim* 
que, u £igoori, Ìo non possa aocogHere to sperania di avara 
distratto tutti i numerosi argomenti, eompnti e ragtonane^tl 
stali pesti In canpo contro di noi noi ; aspettiamo il vosIÌn» 
giodicio. 

Voi siete in presenza di dae assenioni diverse. 

Il Ministero, il quale crede che il suo sistema finanziario ed 
ecunomico sia stato utile ed abbia dato buoni frulli, e non 
abbia prodotto risultati funesti pel paese , ha a fronte tutti 
coloro che, come il deputato Costa ed alcuni oratori della 
destra, credono che il Ministero abbia condotto ii paese ai- 
Torlo del prccipiiio. 

L'onorevole Costa mostra di credere clic il solo suo sistema 
finanziario lo abbia ridotto a tale estremo. Altri delia destra 
invece ritengono che sia il suo sistema lioaoziario ed il suo 
sistema economico ad un tempo. 
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Quindi Tol dovete pnmmicitre tra noi e i mstri imnari; 
ma, io ogni ipotest, vói non potete n meno di TOtu il pmtilo 
{Hariià), giaeeliè tè. ata necoMilà Ti é state esoberantesMote 
dimealrate, non dai iliniatero, ma dai moi afrenari. 

Mo, 0 fignori, se voi dividete ropinionodeiraoiafrer'. 
uri, non dovete seguire il beneivoio eoosiglio datovi dalPoenK 
revole deputate Antonio Costa» ma bensì qneHo piA enerfieo 
del deputato Costo della Terre. (5f rUe) 

8e voi erodete eolPonorerole Cesta e coironorevele IM le* 
vel ohe il Ifinistero aMda eondollo il paese snlTorio del pre-< 
dpfoio, non dovete aecontentarvi di modificare la sua propo* 
su, dovete recisamente adottare il partito di Care che la Co- 
rona affidi la direzione degli alCari a mani più provvide, più 
intelligenti ; voi dovete, come diceva molto bene l'onorevole 
Costa della Torre, licenziare Timprovvido massaio (Si ride), 
e cercarne altri più provvidi, più prudenti. Solo la Camera 
dovrebbe esacìinare quali sieno le cause che hanno condotto 
il paese a questa condizione , cioè se sicnu Onanziarie od eco- 
nomiche. 

Nella prima ipulesi, essa dovrebbe fare in modo che i nuovi 
massai fossero scelti sui banchi ove siede Tonorevole Costa 
Antonio; e nella aecunda, Ira quelli che siedono dalla parte 
degli onorevoli Ottavio Di Revel, Del Carretto c Ghiglini. Ma 
ad ogni modo, se date retta agli argumenli degli onorevoli 
preopinanti, non dovete esitare, per qualunqueconsiderazionc, 
a far si che la direzione dei pubblici affari venga affidata^ 
come diceva poc'anzi, a mani più savie e più intelligenti. 

Mi rimane a dir poche parole sulla politica, e con e^se 
porrò termine al mio dire. (Stgni d'aUmzione) 

L'onorevole Saracco diceva, dopo aver deplorata la condi- 
zione delle finanze, che il suo voto pendeva incerto a cagione 
delle considerazioni politiche che un cambiamento ministe- 
riale potrebbe produrre. In altri termini questa dichiarazione 
era ripetuta daironorevole deputato di Caluso. lo mi credo 
• ^«iodi in obbligo, prima che si chiuda la discussioney di dire 
alcun cbe suii*indirifso politico dei Mlaistero. 
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Io ko avuto ornukovè, mm hi molto, in «na toleBBe ehr- 
eosUnta di spiegare cblirtffleiiCe, iehifetUiiieiit«*^ailtt Imm 
riadiriitoaella politica, estera miolateriale. lo ff didiiaral 
allon eome la Mitra foUtiea aU*€ilaro hmtàt/nmwtnp- 
a BOiIro mdere, pottUea apcrtanenle naslonalo. la quiato 
aUMaterao ia vi dirò, eoa pari scUettatia, dia la «Mira pali» 
tlea è liberale a rHbraiatrioa. 

lo so, 0 signori, che aleaai dopatali, amirèaiDBrMiltaoaa« 
.sera la aostra asterà peHtfoa aaslonale ed itaIi<aa,>iiaaDo al- 
ami dabbi saiPiadiriiio interno, a dliaostMo qaakhe si- 
dacia vigoardj» allo nostro pmfessioBi di liliarallBaio- «d aHa 
nosaM» Inteniioai rilarmatrlei. Ma qoaito, a signori, é nn 
gratulo errore; errore ohe dai potreonno amoalira iadicMido 
iiktti déMa noitta ?lla pariasMalare,' ad esponendo le opi»' 
aleai èba^ililliaio sin sestenata. Éa è errore altresì, per- 
eiiè accènna a cosa assalntiaienlo iaipossttiile ; giacché, a si» 
goori, lo dieùarb essem mio asiolaSa eenflaciaBeBto chd; 
aalte aondislmil in ent si trova 11 Piemettte, egli é impossUiia 
di seguire airestero ona politica nasioaale od italiana, se al«< 
l'interno essa non è liberale e riforoiatrice. (Bensì) Come sa- 
rebbe impossibile dei pari di voler avere un programma li- 
berale e riformatore air interno, senza avere nello stesso tempo 
all'estero una politica italiana e nazionale. (Segni di assenso) 

Quindi, o signori, se voi riconoscete che la nostra estera po- 
litica sia nazionale ed italiana, dovete credere ad un tempo, a 
meno che fossimo privi di ogni retto scaso, che la nostra po- 
litica air interno è e sarà liberale e riformatrice. (Bene!) 

Perciò, 0 sijjnori, non può esservi ombra di dubbio sopra 
l'indirizzo clic noi vogliamo dare alIMnlerna politica. 

Noi intendiamo nelle future sessioni, se tuttavia noi saremo 
ancora su questi seggi, continuare nella via delle riforme e 
della libertà ; non possiamo sin d'ora dirvi se procederemo 
più o meno rapidamente; giacché, se in quanto allo scopo che 
ci proponiamo, ed in quanto ali indirizzo, non vi può e^scr 
dubbio, vi é dubbio sul modo, v massime sulla opportuiUià di 
eoQseguire quc«to acopo più o meu« pronUioeutc. 
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Quantunque ^li uomini, che seggono sopra questi banchi, 
siano da multi anni al potere, vi assicuro che nelTanimo loro 
non è spento nè Paoiure della libertà, nò il desiderio del pro- 
gresso; e que«raniore e questo desiderio sono in loro allret^ 
tanto vivi quanto Io possano «aserd negli animi di iiiuliiiiqM 
Mnbro di. qneftla Camera. 

Ma, o signori, chi siede al potere, e ?i siede da lungo tempo, 
èMideilo a vedere forse più da vicino che chi è lontano dal 
potere gli oaUfioli e le dificoUà che nella via della Uiiertà • 
del pregreM si incontrano; esso è eoadoilo m. tedaM tom» 
lalvolia, per voler affrettare troppo il paiaó» ai ponga in pe- 
rieoio la «anan della libertà e delle ritrae; eont6« 0er velar 
ragglmigera troppo preiio la meta, si possa meUew a rapen^ 
taglio 6 la libeHà già^uislala a ie riforaM già aperale. 

Credo eoo qnaile esplicite diehiarasìiotti di aver aaddi^Mo 
éidesiderìi degli onorovoli miei inlerpeRantL . 

Fuori deUa poliiiea, quanta alla parte amministrativa è ao- 
atra Inkoakma , o aignori , governare il paeaa imiipendenta» 

* menta da ogni spirito di parte. Faori del eampi^ della polltliia 

• noi Scrediamo In oWigo di considerare egnalmanta tnito le 
' parli delloSlatOf tatti grindividui, qualunque sieno le opinioni 

df orni prolessano. Noi, rispttto ai lur^vedimenli asatariaUi» ' 
enreremo del pari grinteresii di qoèlie provincia cho liannn 
jeietto ilepntaU a noi aweni, «amo di qwslie che hanno aietti 
deputati di opinione credali^ più liborale. Allottesso modo dm 
nell'anno scarso abbiemo fatto lotti inestri sfoni per promoo* 
vere Inaoatroiiotte della «Irada ferrata deUrSavoiaelMavova 
ed ba aneara oltfmamenlo elatll deputati in massima parte 
den*opposisione« eo^ qucsramionel Hmite del pomibile noi 
. , vedremo di ftvorine la costruzione della strada ferrala di Sa- 
vona, città che ha eletto un depotato a noi molto simpatico. 

In quanto poi alk relazioni personali, noi non esiliamo a 
dichiarare che, fuori del campo della politica, noi cercheremo 
di valerci delPopera di tulli coloro i quali hanno capacità ed 
ingegno per ser\ire la patria. 

Questo sistema è già antico nel Ministero; io st(SSSo io inaa- 
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gmi nel 1881 mentre II paese femra In una eondiiioM 
fininsiaria ben pii difficile di qvdla io coi troTisI il pre* 
sente, ed eri costretta a ricorrere al credito estero. In quel 
frangente» quantunque ronorerole DiReYel avesse oppugnato 
con molta fiTacItà il mio sistema economico, 'non esitai a rl« 
Tolgermi al suo palriotismo , pregandolo a volersi incaricare 
delle trattative di un prestito In Inglìitterra. 

B diciò> 0 signori, io ebbi allora mollo a coograinlarmicon 
me stésso, e me ne eoograinlo ancora presentemente, giacebè 
^onorevole conte Di ReveI compiè raccottatn mandato, non 
solo con piena soddisfiuionc del Ministero, ma anche con uHle 
grandissimo del paese. Né dò ebbe alcuna eonseguenxa poli* 
fica, giacebè Tonorevole conte Di Revel non tornò dalTIngUI- 
terra più favorevole alla politica ministeriale d'allora ; cbe 
anzi, se ben ricordo i fatti , fu poco dopo il suo ritomo dal- 
ringhilterra che cominciammo a seguire due vie assoluta- 
menle diverse , e cbe si compì quella separazione che egli ha 
più volle ricordata battezzandola con un nome reso di qualche 
celebrità, {liisa e bisbigli) 

Cosi in una recente circostanza, trattandosi di rappresentare 
il paese in un Congresso scientifico, chiamato a decidere sopra 
una delle qnistioni tecniche, la più grave e la più diflìcile che 
l'arie possa avere a sciogliere , io non ho esitalo a rivolgermi 
ad uno dei nostri e^Tc^i colloghi , distinto non solo per la 
molta scienza , ma per ispirilo e per ingegno ; e a ciò fare io 
. fui indotto dairopifiione de' miei colleghi e più ancora dal 
consiglio di un egregio mio amico che, in fallo dì costruzioni 
marittime, è ritenuto in Italia e fuori come mae&lro deirarle, 
del mio collega Paleocapa. 

Ora io credo che, come ebbi a felicitarmi della scelta delPono- 
rcvole conte Di Revel per negoziare un irapreslilo airostero, 
cosi il Governo ed il paese avranno, ne son cerio, a congratu- 
larsi della scelta del colonnello iMenabrea per rappresentare la 
Sardegna nel Congresso scientifico che sta per riunirsi a Parigi. 

Parimente, 0 signori, se domani il Governoavesse a trattare 
una grande quisliooe di strada ferrata inleruaiionaie, non esite- 
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ebbe un isUnIe a rivolgersi al nostro egregio collega diepr^ 
iede ora eoo Uolo senno le nosire tornate, e ebe ba datela* 
aittose prove della ana abilità e perìzia nel dirigere e gover- 
lare le imprese di strade ferrate. {Ikuità t moHmnio) 

Così boendo, o signori, noi non temlano di essere Ucetoti 
ofcdeH ai prìncipi! liberali, ma sfamo convinti di farne una 
otelligente e feconda applicatione, Giaccbè sarebbe nn grave 
(anno per il nostro sistema rappresentativo, se si potesse 
lire cbe esso mette il paese nella ImpossiMlilft di porre a 
iroiltto la scienia e Tabilità di nna gran parte de* suoi figli 

Noi, 0 signori, abbiamo fede nel patriottismo del nostrt av- 
ersari politici, seggano essi a destra od a sinistra; e non esl* 
eremo a fare appello a questo sentimenti, quando le neces* 
ità del paese siano per ricblederlo. Noi slame certi che 
[oando, fuori del campo della politica, si tratti deirinteresse 
lelio Stato, di mantenerne la dignità e Tonore, tacerà in essi 
•gnì spirito di parte, e non saranno animati clie dal senti- 
nento del loro dovere, dalPamore del paese. 

Questa politica, o signori, noi rabbiamo seguita da molti 
nni; noi siamo decisi di continuarla in pace, noi saremmo 
ironti ad a[iplicarla anche in caso di guerra. Si, o signori, lo 
lichiaro altamente, e in ciò credo di aver consenziente il mio 
ollega ed amico il generale La Marmora: se domani scop- 
liasse la guerra dell indipendcnza, e quantunque a questa 
uerra, per motivi coscienziosi, i depulali della Savoia aves- 
ero reso il partito contrario, io sono certo che il generale 
blamato a condurre il nostro esercito non rifuggirebbe 
lunto dal porre nelle prime file, là dove il periglio sarebbe 
lagijiore, ^li arditi figli delle Alpù la valorosa brigala di Sa- 
oia, e di sflidarle la difesa della nazionale bandiera, la quale 
là altre volle col suo sangue inaffiava. {Bravo! Bene!) 

Qui avrebbe termine il mio dire, se nella tornata di mar- 
edì un deputalo, alla fine di un discorso, notevole pel merito 
ella sostanza, come per la moderazione della forma, non a- 
e«;se in ultimo credulo di dover lanciare al Ministero un 
ardo avvelenato cbe ci ba colpiti nel più intimo dei cuore. 
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L'onorevole deputato Costa Antonio diceva che, stante il 
dissesto finanziario del paese, la nostra libertà sia per diven- 
tare un sogno, la nostra indipendenza un'utopia, « le lusin- 
ghe che lasciamo trasparire alTItalia intiera dai più solenni 
dei nostri alti, una derisione, che taluno potrebbe anche 
chiamare mezzo di governo. » 

Quindi l'onorevole deputato Costa ci appunta di fare delle no- 
stre professioni di fede nazionali italiane un mezzo di governo. 

Non vi è accusa, o signori, nè più grave, nè piti dolorosa. 
Io potrei ribatterla ricordando tutti gli atti della nostra vita 
parlamentare, i fatti compiuti ; ma, per ciò fare, credo meglio 
invece di servirmi di un solo mezzo, invocherò, cioè, in te- 
stimonio un'autorità che non potrà essere imputala di par- 
zialità in nostro favore. L'onorevole Costa troverà ragionevole 
cheto non accetti il giudizio de'miei avversari politici, che io 
ricusi l'autorità della stampa che ci combatte ad oltranza; non 
chiamerò però la testimonianza de' miei amici politici, non mi 
appoggierò nemmeno all'opinione di quasi tutta la stampa li- 
berale europea, che da molto tempo si mostra quasi esclusi- 
vamente favorevole alla politica del Ministero; invocherò Tau- 
torilà della stampa ufficiale che si pubblica oltre il Ticino, a 
Verona ed a Vienna. Vegga la Camera come il giornalismo 
officiale a cui accenno giudichi la politica ministeriale pie- 
montese; vegga quali sentimenti la politica del Governo 
sardo ecciti in essa, e pronunci se è fondata l'accusa che ci 
venne lanciata dall'onorevole Costa Antonio. (Sensazione) 

cofiTA. A. Domando la parola per un fatto personale. 

PRKsiDKKTE DEL COK8I6L.IO. No, 0 siguori, a fronte 
degli aspri risentimenti che la nostra politica ha prodotto e a 
Verona ed a Vienna, a fronte delle ire che questa ha sollevato, 
io ho ferma fiducia che tutti coloro che amano veramente 
la politica nazionale italiana, esileranno nel dare un voto 
che sarebbe male interpretato oltre il Ticino, e riscuoterebbe 
per avventura applausi da coloro i quali, ne sono certo, non 
contano nessun amico o fautore in questo nazionale consesso. 
(Applausi Mila Camera e dalle tribune) 
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